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Chi  fu  il  Cieco  da  Ferrara?  Il  popolare  poeta 
che  sotto  tal  nome  si  riconosce  come  l'autore  del 
«  Mambriano  »,  oggi  possiamo  quasi  sicuramente 
dire  che  fu,  invece,  Francesco  Bello  di  Firenze. 
Giacché  nello  stemma  genealogico  dei  Belli  o 
De  Bellis  di  Ferrara  non  appare  il  suo  nome;  e 
perchè  secondo  i  documenti  scoperti  dall' Ermini 
nell'Archivio  di  Stato  modenese  si  trova  un  poeta 
«  Francisco  Orbo  fìorenum  »  o  «  de  Florentia  »  in 
continui  rapporti  con  la  duchessa  Eleonora  ed 
Ercole  I  d' Este.  Onde  si  dovrebbe  credere  che 
fosse  chiamato  di  Firenze,  in  quanto  quella  era 
la  sua  città  d'  origine,  e  di  Ferrara  in  quanto  di- 
venne la  città  della  sua  dimora  abituale. 

Di  Francesco  Bello  è  comunque  ignoto  l'anno 
di  nascita,  sapendo  soltanto  che  suo  padre  aveva 
nome  Antonio,  e  che  il  nostro  poeta  studiò,  —  se- 
condo le  notizie  del  Zilioli  e  di  altri,  —  «  leggi 
civili,  e  ricevè  in  Pisa  l' insegne  del  dottorato,  e 
ritornandosene  alla  patria,  in  servizio  di  quella  e 
degli  amici  adoperò  molti  anni  felicemente  la  dot- 
trina e  l'eloquenza».  Ma  sappiamo  inoltre  che  fu 
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povero,  ed  era  sovente  costretto  a  scrivere  per 
campare  la  vita,  per  mendicar  le  spese,  scrive  Cassio 
da  Narni  senza  esagerare,  poiché  si  è  trovato  an- 
cora nell'archivio  di  Modena  che  Ercole  I  d'Este 
gli  pagò  frequenti  conti  all'oste  della  Corona  nel 
1476.  E  in  tale  anno  è  probabile  che  fosse  venuto 
appunto  a  Ferrara  a  servizio  del  duca,  trovandovisi 
di  certo  l'anno  seguente,  quando  il  signore  offerse 
un  banchetto  allo  Sforza,  duca  di  Bari,  ad  Ascanio 
Protonotario,  a  Lodovico  il  Moro,  cacciati  da  Mi- 
lano, ed  egli  ebbe  l'incarico,  con  un  altro  poeta 
Giovanni,  doctissimo,  di  cantare  a  vicenda  le  lodi 
dei  forestieri. 

Più  tardi  (non  prima,  come  credono  il  Cimegotto 
e  il  Rua)  fu  alla  corte  di  Mantova,  forse  non  alla 
corte  principale,  ma  a  quella  di  Viadana,  o  di 
Sabbionetta,  di  Bozzolo,  di  Gazzuolo,  tutte  tenute 
da  Gianfrancesco  Gonzaga;  e  da  questo  periodo, 
le  notizie  intorno  alla  vita  del  poeta,  si  fanno  più 
frequenti  e  abbastanza  precise/^In  questo  periodo 
comincia  anche  la  composizione  del  «  Mambriano  » 
poema  in  quarantacinque  canti,  finito  «  assez  vite  » 
osservò  Gaston  Paris,  ammirando  così  maggior- 
mente il  facile  poeta,  che  Filippo  Oriolo  da  Bas- 
sano,  nominando  nel  suo  «  Monte  Parnaso  »  tra  i 
grandi  poeti  della  nostra  letteratura,  mette  a  paro 
con  l'Ariosto: 

«  Eravi  ancora  V  unico  Aretino, 
Cieco  e  Ariosto,  amen  due  da  Ferrara 
E  ambedue  nati  sotto  bon  destino  » . 

Il  Ginguenè,  per  primo  avendo  studiato  coscien- 
ziosamente il  poema  del  «  Mambriano  » ,  riconosce 
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che  dai  vecchi  romaDzi  di  Carlo  Magno  ancora  è 
stato  tratto  e  trattato  un  soggetto  in  modo  originale, 
senza  venir  costretto,  come  dal  Pulci,  in  tutte  le 
forme  stabilite  dai  romanzieri  popolari;  ma  che 
se  merita  d' essere  letto  «  per  finir  di  conoscere 
T  epopea  italiana  » ,  non  certo  devesi  lodare  per 
pregi  di  lingua,  né  per  unità  d' azione,  né  per 
intreccio  fine  dei  racconti,  né  per  le  invocazioni 
poste  innanzi  ai  singoli  canti,  goffe  e  solenni. 

Con  T«  Orlando  innamorato  »  del  Bojardo  cul- 
mina il  romanzo  cavalleresco  italiano,  dal  quale 
si  stacca  come  un  nuvolo  d'oro  illuminato  da  un 
genio,  l'«  Orlando  furioso»  dell'Ariosto;  ma  per 
il  solo  fatto  che  il  «  Cambriano  »  di  Francesco 
Bello  «  posteriore  all'  uno,  aiutò  più  volte  le  crea- 
zioni dell'altro»,  secondo  l'avvertimento  preciso 
di  Pio  Rajna,  è  doveroso  che  non  sia  completa- 
mente da  noi  dimenticato. 

L'episodio  principale  si  svolge  intorno  alla  figura 
di  Mambriano,  re  di  tutta  la  Bitinia  e  di  gran 
parte  della  Samotracia,  che  va  contro  Rinaldo  e 
il  suo  dominio  di  Montalbano  per  vendicare  la 
morte  dello  zio  Mambrino,  creduto  ucciso  a  tra- 
dimento. Naufragato  nell'  isola,  dove  regnava  la 
fata  Carandina,  è  reso  dimentico  di  ogni  pensiero 
di  vendetta,  deliziato  dall'  amore  e  dai  conviti, 
e  così  viene  sconfìtto.  Fugge  nell'Asia,  ma  è  in- 
seguito da  parte  di  Rinaldo,  costretto  a  nuova 
lotta,  e  dopo  infinite  vicende,  celebra  infine  le 
nozze  con  Carandina. 

In  tal  guisa  la  narrazione  finisce  al  canto  26°, 
e  altri  racconti  seguono  quali  appendice  non  ne- 
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cessaria,  anzi  superflua,  e  ben  crede  pure  il  Fof- 
fano  che  solo  per  compiacere  al  «  Gonzagesco 
sole  »  suo  primo  mecenate,  abbia  continuato  in 
tal  modo  V  opera,  mentre  aveva  forse  in  mente 
un  altro  disegno  prestabilito,  dicendo  infatti  al 
canto  21°  d' essere  ad  un  terzo  dell'  opera,  al 
canto  34°  che  si  avvicinava  alla  fine. 
-  Ma  abbiamo  già  detto  che  l' infelice  poeta  do- 
veva cantare  per  bisogno,  e  tanto  più  quanto  l'in- 
fermità degli  occhi  cresceva  e  lo  rendeva  inabile 
ad  ogni  altro  lavoro.  Immagina  come  in  sogno, 
con  gli  occhi  chiusi,  scene  d'armi  e  di  cavalleria, 
e  le  narra  elegantemente  per  procacciarsi  un  pane, 
dolente  di  non  poter  inoltre  celebrare  sempre  la 
leggiadria  dei  cavalieri  e  delle  dame,  onde  dichiara 
in  proposito  (C.  XXVII,  46),  parlando  d'una  donna, 
eh'  era 

«  Vestita  ó?  un  color  eh'  io  non  conosco 
Per  aver  perso  la  virtù  visiva». 

E  prosegue  con  gli  anni  sempre  squallido. 

Sebbene  forzato  a  cantare  rivelasi  però  rimatore 
non  privo  d' ingegno,  non  sfornito  di  coltura  clas- 
sica, e  quantunque  dovesse  compiacere  ad  una 
società  aristocratica,  non  ne  assunse  i  costumi.  È 
ora  rozzo,  ora  affettato,  ora  galante,  ora  volgare, 
ora  eroico,  ora  osceno,  talvolta  un  vero  artista, 
specie  nelle  descrizioni  che  opportunamente  rin- 
nova dagli  antichi,  e  ricompariscono  nell'«  Orlando 
furioso  »,  nella   «  Gerusalemme  liberata  ». 

Dal  Cieco  attinse  anche  il  Folengo,  probabil- 
jnente  il  Tassoni   in    una    novella,   e   di    nuovo    il 
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Tasso  nel  suo  «Ainadigi»,  in  alcuni  racconti  di 
primavera. 

Deficienti  più  di  tutto  sono  i  caratteri  dei  per- 
sonaggi, per  cui  Mambriano  apparisce  crudele, 
volgare  e  folle  ad  un  tempo,  Carlo  Magno  alquanto 
ridicolo,  Rinaldo  senza  volontà,  e  Bradamante  stessa, 
T  eroina  principale,  non  sempre  eroica,  ma  bur- 
lesca fuor  di  proposito.  Piuttosto  è  riuscita  ben 
delineata  la  figura  del  matto  Astolfo,  giacché  l'au- 
tore era  incline  alle  narrazioni  facete,  che  sono 
le  più  spontanee  di  tutto  il  poema,  il  quale  fini- 
sce come  il  poema  del  Bojardo,  col  ricordo  della 
«  gallica  tempesta  ». 

Carlo  Vili  era  calato  in  Italia  nella  primavera 
del  1495,  e  come  entrò  nel  regno  di  Napoli,  re  Fer- 
dinando chiese  aiuto  a  Venezia,  che  gli  spedì  un 
esercito  comandato  da  Francesco  Gonzaga  il  quale 
insieme  alla  sposa,  Isabella  d' Este,  proteggeva 
il  povero  Cieco,  che  in  seguito  a  tali  rivolgi- 
menti videsi  svanire  il  sogno,  tante  volte  sognato. 
di  un  po'  d'agiatezza.  E  fu  allora  ch'egli,  avendo 
già  forse  terminato  il  poema,  che  dichiara  nel- 
l'ultimo canto,  composto  sotto  il  bel  castello  Manto, 
pensò  di  dedicarlo,  anzi  che  al  suo  primo  signore, 
al  cardinale  Ippolito  d' Este,  come  poi  l'Ariosto, 
sperando  in  qualche  nuovo  aiuto;  e  tali  intenzioni 
ci  sono  rivelate  dal  suo  parente  ed  erede,  Eliseo 
Conosciuti,  nella  lettera  dedicatoria  appunto  del 
«  Mambriano  »:  —  «  Io  che  de  molti  suoi  secreti 
ero  partecipe  posso  con  verità  affirmar  che  havea 
disposto  e  già  era  in  procinto  di  mutare  tutto  il 
principio,  maxime  dicare  il  libro  suo  a  vostra  S.  TU. 
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e  poi  che  l' avesse  exattamente  correto  sotto  il 
nome  di  quella  publicarlo;  ina  perchè  a  questo 
e  a  molti  altri  suoi  disegni  morte  se  interpose 
onde  non  lo  fece,  essendogli  io  rimasto  herede  e 
de  le  ultime  sue  voluntade  in  quel  chio  posso 
executore,  se  io  havessi  saputo  o  mi  fosse  stato  li- 
cito ponere  nel  opera  sua  mano  haverei  molte  cose 
secundo  che  il  suo  disegno  era  reformate:  e  fra 
laltre  quella  che  più  de  tutte  gli  premeva:  haverà 
a  vostra  S.  111.  tutto  il  principio  converso:  ma  non 
essendo  io  a  tanta  impresa  idoneo  mi  contentare 
che  quella  sappia  V  intentione  del  prefato  servi- 
tore: e  non  si  potendo  l'effetto  ne  accetti  la  bona 
voluntade  almeno  e  non  si  sdegni  anchora  che 
sotto  il  suo  auspicio  Mambriano  de  servitore  suo 
vegna  impresso:  e  per  sua  solita  benignitate  non 
neghi  alla  memoria  di  esso  Francescho  quel  fa- 
vore che  vivendo  lui  quella  tante  volte  gli  fu  li- 
béralissima » . 

Francesco  Bello  piombato,  invero,  nelle  mag- 
giori sventure  nel  momento  che  sperava  di  vi- 
vere in  pace,  interruppe  anche  una  traduzione  di 
Stazio,  cui  erasi  accinto  sempre  per  compiacere 
ad  Isabella  d'  Este,  avendo  già  studiato  profonda- 
mente il  poeta  latino  dal  quale  trasse  elementi 
per  il  suo  poema,  come  —  del  resto  —  da  Clan- 
diano,  dal  Boccaccio,  per  la  descrizione  del  sog- 
giorno della  maliarda  Carandina,  e  da  altri  glo- 
riosi poeti,  essendo  a  sua  volta  una  fonte,  un  aiuto 
di  poeti  seguenti,  come  abbiamo  già  detto,  e  po- 
tremo facilmente  dimostrare. 

Visse  così,  del  tutto  deluso,  ancora   pochi   anni 
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a  Ferrara,  dove  morendo  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Servi,  senza  neppur  avere  la  gioia 
di  veder  pubblicato  il  suo  libro,  che  stampato  per 
la  prima  volta  nel  1509  nella  tipografìa  di  Giovanni 
Mazocco,  ebbe  nel  Cinquecento,  per  estrema  deri- 
sione, la  fortuna  di  undici  edizioni,  ottenendo  inni 
di  gloria  da  tutti  gii  storici,  in  ispecie  ferraresi. 

Per  le  ragioni  che  abbiamo  dette  a  noi  non  può 
tutto  interessare,  ma  le  novelle  che  vi  sono  con 
grazia  intessute,  sì,  e  tanto  più  in  quanto  trattano 
motivi  diffusissimi  nella  novellistica  letteraria  e 
popolare,  e  più  indicano  i  punti  di  contatto  del 
«  Mambriano  »  con  altri  poemi  italici  e  stranieri. 
Meglio  sono  anche  narrate,  come  se  al  Cieco  i  ri- 
cordi dessero  talvolta  brevi  lampi;  e  quindi  indi- 
candole mano  mano,  le  abbiamo  scelte  e  raccolte, 
quasi  fior  da  fiore,  nella  lusinga  di  non  aver  com- 
piuto lavoro  inutile  e  discaro,  nella  lusinga  di 
mostrare  così  1'  arte  più  fine  dell'  infelice  poeta, 

Nico  Schileo. 


Canto  II  (st.  42-115).  —  Si  rievoca  la  novella  del  re  di  Cipro,  Licanoro, 
che  Yolle  sapere  dagli  indovini  quale  fosse  il  destino  serbato  all'  unica 
figlia  Alcenia.  Gli  fu  risposto  che  se  non  avesse  ella  moderato  i  propri 
desideri  sarebbesi  trovata  prima  madre  che  moglie.  Il  re,  natural- 
mente, prese  tutte  le  precauzioni  possibili,  ma  avendo  un  giorno  tro- 
vato sculto  nel  giardino  di  Cassandro  di  Famagosta  il  breve  :  «  omnia 
per  pecunia  facto,  sunt  »,  lo  sfidò  a  provare  1'  asserto,  seducendo  la 
propria  figlia. 

Fu  rinchiuso  dentro  un'  oca,  e  riuscito  ad  ottenere  1'  ambito  scopo, 
quando  si  presentò  al  re  Licanoro  per  confessare  quant'  era  avvenuto, 
disse  :  «  Signor,  l' é  fatto  il  becco  all'  oca  »  e  la  frase  rimase  proverbiale.1 

Cauto  VII  (st.  36-72).  —  In  Alessandria  d'  Egitto  visse,  un  tempo,  un 
mercante  dissoluto,  benché  avesse  moglie  giovane  e  bella.  Come  un 
giorno  si  presentò  alla  sua  casa,  per  chiedere  ospitalità,  una  pellegrina, 
egli  avendone  constatata,  la  leggiadria  V  accolse  premurosamente,  e 
disse  alla  moglie  d'  ospitarla  nella  camera  sua  dovendo  egli  partire. 
Ma  la  moglie,  conoscendo  il  difetto  del  marito,  si  coricò  ella  stessa  nel 
luogo  destinato  alla  pellegrina,  per  isventare  V  inganno.  Il  marito  tor- 
nato a  casa  al  momento  che  stimava  opportuno,  dormì  con  lei  senza 
riconoscerla  —  lieto  del  trionfo  —,  ma  poi  invitò  anche  un  compagno 
del  suo  finto  viaggio  ad  entrare  a  godere  gli  amplessi  della  bella 
ospite:  e  come  del  doppio  errore  s'accorse  morì  di  dolore.  Tale  in- 
trigo domestico,  che  si  trova  già  in  una  favola  di  Enguerrant  d'  Oisy, 
ha  dato  luogo  al  proverbiale  «  qui  prò  quo  ». 

Canto  X  (st.  3-59).  —  Tripaldo,  figlio  di  un  bevitore  di  Corinto,  è 
scacciato   dalla  casa   paterna.   Recatosi   a   Salamina   diventa   cuoco,  e 


1  Per  le  diverse  narrazioni  intessute  intorno  a  tale  proverbio,  come 
intorno  ai  seguenti,  vedasi  il  libro  di  Giuseppe  Rua  «  Novelle  del  Mam- 
briano  »  E.  Loescher.  Torino,  1838. 
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quando  muore  il  suo  padrone  lasciando  la  moglie  e  una  giovane  figlia, 
Orilla,  Tripaldo  su  di  lei  ferma  gli  avidi  sguardi,  desideroso  di  «  crescer 
la  famiglia  ».  E  V  impresa  non  fu  difficile.  Un  giorno,  mentre  egli  era 
solo  con  Orilla,  scoppiò  un  furioso  temporale  che  atterrì  la  fanciulla, 
onde  Tripaldo  preso  a  compassione  credette  di  venirle  in  soccorso  nar- 
rando un  certo  suo  incantesimo,  e  accondiscendendo  V  ingenua  fan- 
ciulla «  ebbe  fatto  di  duo  corpi  uno  »  e  quind'  innanzi  nulla  stimò  tanto 
gradito  come  il  guastarsi  del  tempo... 

Si  unirono  in  matrimonio,  e  Orilla  dichiaravasi  felice  al  punto  che 
se  Tripaldo  fosse  stato  ucciso  1'  avrebbe  seguito  nella  tomba.  Per  ciò 
egli  volle  fingersi  ferito  senza  speranza  di  salvezza,  e  allora  ella  pensò 
di  separarsi  da  lui,  invece  d'assisterlo,  fin  che  constatata  la  Verità  ri- 
tornò sui  suoi  passi. 

Tale  storiella  dell' «  amore  alla  prova»  trova  riscontro  anche  nella 
«  Matrona  di  Efeso  s>  e  nella  «  Vedova  infedele  »  narrata  da  Petronio 
Arbitro. 

Canto  XV  (st.  82-96).  —  Viveva  in  Atene  un  esperto  leguleio,  Agri- 
sippo,  il  quale  dopo  aver  trascorsa  la  gioventù  assorto  negli  studi  più 
severi,  s' innamorò  della  quindicenne  fanciulla  Lipomena  quando  la 
vecchiezza  si  faceva  già  sentire  con  gli  inevitabili  acciacchi.  Ottenutala 
in  isposa  divenne  terribilmente  geloso,  ma  per  volere  di  Cupido  ella, 
sebbene  rinchiusa  in  una  torre,  s' infuocò  d'  amore  per  il  giovane  ca- 
valiere Filomerse,  che  nascosto  in  una  cassa  potè,  per  mezzo  dello 
stesso  Agrisippo,  entrar  nella  torre  presso  Lipomena,  dove  per  tren- 
tadue giorni  durò  la  tresca.  Ma  Agrisippo,  sempre  dubitoso,  le  giurò 
che  1'  avrebbe  sottoposta  al  giudizio  della  «  pietra  della  verità  ». 

Filomerse  era  stato  dai  familiari  riportato  via  nella  cassa,  e  quando 
la  fanciulla  fu  recata  appunto  al  tempio  della  verità,  egli  travisato  da 
pazzo  la  soccorse,  e  venne  reputata  onesta.  Invece  il  marito  invitato 
anche  a  giurare  che  sempre  aveva  serbata  la  fede  coniugale,  come  si 
rifiutò,  fu  condannato  a  stare  in  ceppi  per  due  anni  nella  sua  stessa 
torre,  dove  venuto  a  cognizione  dell'  amore  di  Lipomena  e  Filomerse 
angosciato  si  uccise. 

Quanto  tale  motivo  fosse  diffuso  possiamo  constatare  dal  notissimo 
libro  dei  «  Sette  Savi  »  e  da  tante  altre  novelle,  sino  al  Bojardo. 

Canto  XXL  31-XXIII,  6.  —  Aristodemo,  re  d'  Egitto,  malato  di  lebbra, 
raccolse  intorno  a  sé  tutti  i  medici  imponendo  loro,  se  avean  cara  la 
vita,  di  suggerirgli  un  rimedio.  Un  vecchio  medico  lo  esortò  a  bagnare 
il  corpo  infetto  nel  sangue  di  un  giovane,  nato  da  stirpe  illustre,  onde 
alcuni  pirati  mandati  in  traccia  d'  un  principe,  condussero  prigioniero 
dal  mare  di  Sicilia,  Lodovico,  figlio  del  re  di  Siracusa.  Aristodemo  ne 
fu  lieto,  ma  i  medici  osservarono  che  il  sangue  del  giovane  doveva 
essere  corrotto  per  V  avuta  paura,  e  lo  consigliarono  ad  attendere 
quindi  la  primavera  usando  tutte  le  cure  alla  vittima.  Il  re  disse  a  Lo- 
dovico allora,  che  V  aveva  fatto  rapire  per  farlo  suo  unico  erede,  dargli 
in  moglie  la  figlia  Filena,  e  così  fu  che  i  giovani  si  amarono,  e  quando 
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s'  avvicinò  il  giorno  del  supplizio,  la  fanciulla  consapevole  disvelò  la 
trama  all'  amante  e  gli  propose  la  fuga.  Poco  dopo  ella  lo  raggiunse, 
e  giunti  insieme  a  Trapani,  dopo  qualche  giorno  di  riposo,  il  giovane 
lasciava  la  sposa  promettendole  di  tornar  tosto  a  prenderla  con  grande 
corteo.  Giunto  a  Siracusa  invece  fu  immemore  della  sposa,  che  dopo 
avere  a  lungo  atteso,  venne  anche  ad  abitare  a  Siracusa  innamorando 
tre  giovani  pure  di  nobile  casato,  e  lusingando  tutti  e  tre,  e  burlandosi 
di  tutti  tre,  per  mezzo  d'  arti  sue  magiche. 

I  corbellati  infine  esposero  le  loro  sciagure  anche  a  Lodovico,  il 
quale  ottenne  dal  padre  che  la  donna  fosse  chiamata  a  rendere  conto 
degli  incantesimi.  Filena  aderì,  e  in  presenza  del  re,  del  principe,  dei 
cortegiani  narrò  tutti  i  suoi  miserandi  casi,  e  come  richiesta  del 
nome  del  malvagio  che  si  voleva  punire  con  la  morte,  ella  proferì 
quello  di  Lodovico,  e  a  confermare  la  notizia,  buttò  in  aria  1'  anello 
di  sposo  che  le  aveva  dato,  il  quale,  meravigliosamente,  andò  ad  infi- 
larsi ad  un  dito  del  principe:  Questo  fatto  bastò  perché  fosse  riparato 
il  torto  e  fossero  celebrate  le  nozze. 

E  diffusissima  resta  nella  tradizione  popolare  tale  novella  della 
«  Sposa  dimenticata  »  tanto  in  Italia  come  all'  estero. 

Canto  XXV  (st.  7-92).  —  Tre  donne,  ritornando  insieme  da  un  giar- 
dino, trovano  un  prezioso  anello,  che  ciascuna  vuole  per  se,  e  Merlino 
sopraggiunto  al  rumore  sentenzia  che  si  sarebbe  dato  a  quella  di  loro 
che  facesse  al  marito  la  burla  migliore,  per  cui  si  accingono  all'opera. 

La  prima,  moglie  di  un  buon  notaio,  si  fa  preparare  segretamente 
una  nuova  porta  di  casa,  da  un  falegname  suo  amante;  e  quando  alla 
sera  vede  rincasare  il  marito  si  finge  colpita  improvvisamente  da  grave 
malore,  precipita  per  le  scale.  Il  notaio  accorre,  la  solleva,  si  reca  fret- 
toloso, a  prendere  le  necessarie  medicine,  e  quando  torna  a  casa  era 
successo  uno  strano  cambiamento.  Un'insegna  da  taverna,  e  un'altra 
porta  era  là  dove  sorgeva  la  sua  casa.  Per  uscir  di  dubbio  bussa,  e  un 
falso  tavernaio  gli  risponde  che  andasse  altrove,  essendo  i  letti  tutti 
occupati.  Torna  a  bussare,  ma  minacciato  si  reca  da  un  barbiere  amico 
a  raccontargli  le  sue  disgrazie,  alle  quali  non  crede,  e  tratta  il  notaio 
da  ubbriaco,  ponendolo  a  riposare.  Alla  mattina  si  fa  armare  e  si  volge 
verso  casa,  ma  porta  falsa,  insegna,  tavernaio  erano  scomparsi.  Re- 
stava la  moglie,  che  lo  rimproverò  per  la  notte  passata  altrove,  e  con- 
tinuò a  lamentarsi  finché  il  disgraziato  marito  non  le  promise  una 
«  ricca  e  bella  spoglia  ». 

La.  seconda  moglie,  minaccia  il  marito  di  separarsi  da  lui  per  l'orri- 
bile fetore  della  bocca.  Il  disgraziato  impensierito  chiama  un  barbiere 
che  riconosce  per  unico  rimedio  a  tale  inconveniente  l'estrazione  d'un 
dente  guasto,  onde  si  dovette  sottomettere  all'  operazione  e  averne  in 
conseguenza  tanto  male  da  portare  il  capo  fasciato  per  quindici  giorni. 

La  terza  moglie  addormenta  con  un  narcotico  il  marito,  e  da  un 
abate  suo  conoscente  lo  fa  trasportare  al  convento  dove  é  tonduto  e 
vestito  di  abiti  frateschi.  Al  mattino  seguente  svegliandosi  cerca  invano 
la  moglie,  e  si  trova  in  luogo  sconosciuto!  Si  disfera,  e  intanto  arriva 


16  FRANCESCO     BELLO 

il  sagrestano  per  chiamarlo  a  mattutino,  e  come  egli  protesta  e  1'  altro 
insiste,  succedono  scene  comiche  e  crudeli.  Si  persuade  quindi  d'  es- 
sere frate  e  va  a  cantar  mattutino,  ma  un  giorno  essendo  andato  alla 
cerca  per  la  città  riconobbe  la  sua  casa  e  corse  ad  abbracciar  la  moglie. 
Costei  però  finse  di  non  ravvisarlo,  si  mise  a  gridare,  e  potè  essere 
tolto  dall'indignazione  popolare  solo  dal  suo  compagno  che  lo  dichiarò 
pazzo.  Ricondotto  nel  convento  è  posto  in  ceppi  in  fondo  a  una  torre, 
finché  cresciutagli  barba  e  capelli,  è  addormentato  di  nuovo  e  ripor- 
tato alla  sua  casa. 

Le  tre  donne  espongono  poscia  a  Merlino  le  imprese  a  gara  com- 
piute, e  questi  dopo  lunghe  riflessioni  assegna  V  anello  a  quella  che 
fece  strappare  il  dente  al  marito. 

La  presente  vivacissima  novella,  della  quale  è  accennato  anche  in 
canto  antecedente,  è  largamente  rappresentata  dalla  fantasia  popo- 
lare, e  si  consulti  all'  uopo  anche  il  Pitrè  nei  volumi  delle  «  Fiabe  ». 

Canto  XXXVI  (st.  14-37).  —  Questa  novella  già  accennata  nel  canto 
XXVII  (st.  31-94)  e  che  riprende  in  questo  canto  l'interrotta  narrazione, 
potremo  intitolarla  del  «  Nuovo  Meleagro  »  il  quale  desidera  sia  estir- 
pato un  virgulto  piantato  da  una  donna  per  suo  male,  e  che  tanto  più 
cresce,  più  crescono  le  sue  pene.  Vigoreggia  in  vai  di  Foglia,  presso  la 
Senna,  e  per  riuscire  nell'intento  è  necessario  sostenere  vittoriosamente 
sette  grandi  battaglie.  Ivonetto,  dal  cuor  di  leone,  si  presenta  pronto. 
Nel  canto  XXVII  si  descrive  la  partenza,  e  qui  eccolo,  dopo  le  prove 
sostenute  da  vero  cavaliere,  distendere  il  virgulto  con  «  le  barbe  al  sole  ». 
Il  racconto  merita  d'  essere  rilevato  in  quanto  s' informa  all'  ideale 
epico  del  tempo  in  cui  Francesco  Bello  è  vissuto. 

Canto  XXXIX,  29-XL,  98.  —  Orio,  protagonista  del  racconto,  è  nato 
innanzi  tempo  sopra  una  nave,  quando  il  padre  suo  Brunaldo  D'  Oria, 
ricchissimo  signore  genovese,  marito  della  germana  di  Lamberto  —  si- 
gnor di  Monferrato  —  faceva  vela  con  la  moglie  verso  la  Sicilia.  La 
nascita  d' Orio  costa  la  vita  alla  madre,  e  se  egli  può  scampare  al  nau- 
fragio causato  da  una  terribile  tempesta,  può  solo  vivere  in  una  deserta 
isoletta  col  padre,  in  mezzo  ai  disagi,  confortati  solo  da  una  pastorella 
lieta  della  sua  vita  campestre.  Si  accosta  all'  isoletta  una  nave  con  la 
quale  possono  ritornare  in  patria,  senza  la  pastorella  che  aveva  rifiu- 
tato di  seguirli,  e  possono  quindi  riavere  i  beni  che  i  parenti  avevano 
usurpato.  Il  figlio  di  Brunaldo  cresce  educandosi  nelle  armi  e  negli 
studi,  fino  a  quando  un  violento  amore  per  una  dama  lo  trascina  a 
commettere  mille  follie.  Per  porvi  rimedio  il  cognato  Lamberto  lo  in- 
vita a  Marsiglia  per  mezzo  d'  un  messo  particolare,  ma  è  costretto  a 
far  solo  il  viaggio,  che  diventa  una  vera  Odissea.  Cade  negli  inganni 
di  furfanti  di  varia  specie,  eua  finire  in  prigione.  Uscitone,  egli  erra 
per  Marsiglia  e  vedendo  lo  zio  Lamberto  non  ha  tuttavia  coraggio  di 
presentarsi,  e  cerca  invece  un  ricovero  dove  passare  la  notte.  In  un 
eanile,  presso  un  palazzo  trova  ricovero,  ma  vuole  ventura  che  ivi  al- 
lora un  giovane  innamorato  della  figlia  del  signore  di  quel  palazzo, 
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Pulicastra,  proponga  alla  fanciulla  la  fuga,  e  Orio  pensi  di  sostituirsi 
all'  ignoto  amante.  Spunta  il  giorno,  e  la  fanciulla  accortasi  dell'  in- 
ganno ormai  in  un  bosco,  si  mette  a  gridare,  finché  il  nuovo  amatore 
dichiarata  la  propria  condizione  le  promette  fede  di  sposo,  ed  ella  ac- 
cetta le  cose  cosi  come  il  caso  ha  voluto. 

Vanno  a  riposarsi  su  un  poggio  che  elevavasi  presso  la  spiaggia  del 
mare,  e  di  là  vedendo  un  fuoco  Orio  discende  sperando  trovare  un  ri- 
fugio, e  invece  dei  pirati  mori  lo  legano  e  lo  portano  via  sopra  una 
fusta.  Pulicastra  costernata,  che  aveva  visto  tutto,  può  recarsi  a  Genova 
a  narrare  al  padre  dello  sposo  promesso  ogni  vicenda;  e  fabbrica  quindi 
un  palazzo  per  accogliere  gratuitamente  i  forestieri  e  avere  in  tal  guisa 
forse  notizie.  Frattanto  Orio  portato  in  Alessandria  è  costretto  a  far 
molti  vili  mestieri,  alla  fine  il  giardiniere,  e  scopre  cosi  un  tesoro  na- 
scosto che  reca  in  una  nave  che  in  quel  tempo  appunto  faceva  vela  per 
T  occidente,  ma  la  nave  approfittando  d' un  vento  improvviso  parte 
con  le  ricchezze  senza  di  lui.  Può  partire  con  un'  altra  nave  alla  volta 
della  sua  città,  dorè  viene  ospitato  nel  palazzo  di  Pulicastra,  che  lo 
riconosce  dopo  che  ebbe  raccontato  le  sue  venture.  Orio  ritrova  anche 
il  tesoro  partito  con  la  nave  antecedente,  donato  dal  capitano  alla  si- 
gnora, e  così  i  due  sposi  celebrano  con  grande  pompa  le  loro  nozze. 

Simile  favola,  per  non  dire  d'  altre  fonti,  trovasi  anche  nella  rac- 
colta delle  <r  Mille  e  una  notte  »  ed  é  troppo  lunga,  e  meno  bella  delle 
altre. 


canto  n 

(St.   42-115) 


Cominciò  poi  certa  novella 
D'  un  re  che  si  chiamava  Licanoro  ; 
Neil'  isola,  che  Cipri  ancor  s'  appella 
Regnò  costui,  copioso  di  tesoro  ; 
Ebbe  una  moglie  a  meraviglia  bella, 
Con  la  qual  fece  gran  tempo  dimoro, 
Ma  ben  che  bella  fosse  a  meraviglia, 
Non  ebbe  altro  da  lei  che  una  sol  figlia. 

Costui  da  più  indovini  saper  volse 
Ch'  esser  dovea  di  questa  sua  figliola, 
Ove  ciascun  insieme  si  raccolse, 
Determinando  in  una  sol  parola, 
Che  '1  ciel  quel  giorno  tal  segno  disciolse 
Ne  l' influenza  sua,  che  sempre  vola, 
Che  se  costei  non  tempra  le  sue  voglie, 
Prima  si  troverà  madre  che  moglie. 

Il  re  già  cauto  del  danno  futuro, 

A  la  sorte  fatai  si  volse  opporre, 

E  intorno  al  suo  giardin  fé'  far  un  muro 

Ch'  era  più  alto  assai  d'  una  gran  torre, 

Ma  rare  volte  è  in  terra  uom  sì  sicuro, 

Il  qual  ben  possa  contra  il  ciel  disporre, 

E  costui  si  pensò,  tant'  era  pieno 

D'  audacia,  con  un  mur  ponergli  freno. 
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Con  cinquanta  braccia  fu  V  altezza 
Del  mur,  che  quel  giardin  cingeva  intorno, 
Fondato  in  modo  d'una  gran  Fortezza, 
Dentro  gli  fece  un  casamento  adorno, 
Con  stanze  e  loggie  di  somma  bellezza, 
Terminando  che  quivi  notte  e  giorno, 
La  già  nata  fanciulla  si  nutrisca, 
Tanto  che  '1  fatai  corso  preterisca. 

Una  matrona  vedova  e  lattante 

Fu  con  costei  nel  bel  giardin  riposta, 

Con  dieci  fanciullette,  e  accompagnante 

La  figliuola  del  re  quivi  nascosta  ; 

Poi  fé'  far  un  statuto,  minacciante 

A  ciascun,  che  qualunque  s'  accosta, 

Al  mur  di  quel  giardin,  la  pena  è  questa, 

Che  senza  indugio  perderà  la  testa. 

Per  una  porta  in  quel  giardin  s1  intrava, 
De  la  qual  sempre  il  re  tenea  le  chiavi, 
E  una  sua  balia  di  cui  si  fidava 
Volea  che  nel  giardin  con  atti  gravi 
Portasse  il  cibo,  e  ciò  che  abbisognava, 
E  spesso  al  porto  ove  giungean  le  navi 
Del  statuto  avvisava  i  forastieri, 
Per  ovviar  i  casi  aspri  e  stranieri. 

Questo  modo  osservò  ben  quindici  anni, 

Occultando  la  figlia  nel  giardino, 

Credendosi  schivar  gli  occulti  inganni 

D'  amore,  e  variar  sorte  e  destino. 

Or  in  quel  tempo  morì  un  ser  Giovanni 

Di  Famagosta  antico  cittadino, 

Il  più  ricco  uom,  che  fosse  in  quella  terra, 

Ma  1'  avarizia  sempre  gli  fé'  guerra. 

Costui  per  non  voler  spender  danari 

Si  lasciava  cader  la  casa  addosso, 

E  così  sempre  soglion  far  gli  avari, 

Dai  quali  ogni  etto  gentil  è  rimosso  ; 

Odiava  molto  gli  uomini  preclari, 

E  perchè  dalle  lor  laude  era  percosso, 

Alfìn  per  questa  sua  tenace  cura 

Tenne  in  fastidio  al  mondo,  e  a  la  natura. 
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Morto  tal  uom  dopo  lui  successe 
Un  suo  figliuol,  eh'  era  il  più  generoso 
Giovane,  che  a  quel  tempo  il  mondo  avesse  ; 
Esso  non  tenne  1'  animo  nascoso, 
Anzi  cercò  che  ogni  un  di  lui  potesse 
Componer  laude,  e  s'  alcun  virtuoso 
Si  ritrovava  allor  fra  il  popol  Greco, 
Costui  continuamente  il  volea  seco. 

Cassandro  s'appellava  il  giovinetto, 
Qual  per  non  esser  somigliato  al  padre 
Da  1'  avarizzia,  eh'  è  sommo  difetto, 
Rimosse  tutte  quante  le  sue  squadre, 
E  con  liberalità  posto  in  assetto 
Sollicitando  1'  opre  alte  e  leggiadre, 
In  breve  tempo  fra  le  altre  gran  cose 
Un  bel  palazzo  a  suo  nome  compose. 

Sì  largamente  aprì  costui  le  borse, 
Che  il  padre  già  solea  tener  serrate, 
Che  da  l' infamia  a  vera  fama  corse, 
Tante  eran  1'  opre  sue  a  ciascun  grate  ; 
Il  re,  che  a  questo  suon  1'  orecchie  porse, 
Si  mise  a  cavalcar  per  la  cittate, 
Fingendo  di  voler  gir  a  sollazzo, 
Con  tutti  i  suoi  pervenne  a  quel  palazzo. 

Come  Cassandro  intese  la  battuta 

De'  cavalli,  si  fece  in  su  la  porta, 

E  graziosamente  il  re  saluta, 

Poi  d' invitarlo  a  cena  si  conforta, 

Il  magnanimo  re  già  non  rifiuta, 

Anzi  smontò  con  tutta  la  sua  scorta, 

E  mentre  che  in  tal  opra  ognun  si  specchia, 

La  sontuosa  cena  si  apparecchia. 

Sotto  una  loggia  primamente  intraro 
Tutta  istoriata,  e  quando  si  partirno 
Da  quella,  alcune  camere  trovaro, 
Dove  mirabil  laude  attribuirno 
Al  giovine  Cassandro,  e  poi  cercaro 
Tutto  il  giardin,  nel  qual  si  sbigottirno 
Per  una  magna  fonte,  ove  splendevano 
Certe  figure  che  vive  parevano. 
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Il  primo  vaso  di  quella  fontana 

Era  composto  d'alabastro  fino; 

L'altro,  che  molto  a  quel  non  s'allontana, 

Cioè  il  secondo,  fu  di  serpentino  ; 

Il  terzo  avea  color  di  pozzolana  ; 

L'  ultimo  poi  che  adacquava  il  giardino 

Era  di  varie  pietre  ben  distinto, 

Con  figure  d'  avorio  intorno  cinto. 

Yedeasi  in  una  di  quelle  figure 

Di  lettere  intagliate  un  picciol  breve, 

Il  qual  dicea  :  Chi  vuol  che  al  mondo  dure 

Sua  fama  largamente  spender  deve, 

E  in  avarizia  mai  non  si  assicure, 

Perchè  il  fin  de  gli  avari  è  duro  e  grave, 

Sian  pur  le  voglie  loro  larghe  e  pronte, 

Che  omnia  per  pecunia  facta  sonte. 

Il  re  sorrise  e  poi  fra  sé  dispose 
Voler  veder,  anzi  toccar  con  mano, 
Se  per  danar  si  fan  tutte  le  cose  ; 
Essendoli  Cassandro  prossimano, 
A  lui  rivolto  subito  gì'  impose, 
Dicendo  :  Se  tu  vuoi,  giovine  insano 
Campar  da  morte  il  tuo  ingegno  assottiglia, 
Tanto  che  per  danari  abbia  mia  figlia. 

Tu  sai  come  io  la  guardo,  e  eh'  io  la  tengo 
Serrata  in  quel  giardin  già  son  tant'  anni, 
Àdopra  ben  la  moneta  e  lo  ingegno, 
Se  tu  non  vuoi  provar  gì'  ultimi  affanni, 
Un  anno  a  ciò  per  termine  ti  assegno, 
E  se  quel  passa,  che  tu  non  mi  inganni 
In  fumo  vada  tutta  la  mia  gesta, 
E  me  se  non  ti  fo  tagliar  la  testa. 

E  detto  questo,  dal  giardino  usciva,  . 
Poi  comandava  a'  suoi  eh'  ognun  rimonti 
A  cavai  presto  ;  e  ciascun  1'  obbediva, 
Che  il  timor  spesso  fa  gli  uomini  pronti  ; 
Cassandro  per  tal  atto  sbigottiva 
Considerando  i  casi  sopraggiunti, 
Onde  fra  sé  dicea  turbato  in  vista  : 
Ecco  mo  d'  un  tiran  quel  che  s'  acquista. 
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Qua  di  buon  cuore  a  cena  lo  invitai, 

Per  onorarlo  quanto  si  richiede, 

E  tutto  il  mio  palazzo  gli  mostrai, 

Con  ciò  eh'  al  mondo  per  me  si  possedè  ; 

Ma  quella  lupa,  che  non  s' empie  mai, 

Ha  tanto  desiderio  di  far  prede, 

Ch'  io  converrò  per  forza  andar  per  terra, 

La  roba,  non  il  breve  mi  fa  guerra. 

S'io  resto  ne  la  patria,  certo  sono 
Che  costui  non  avrà  riguardo  alcuno, 
Se  per  scampar  le  ricchezze  abbandono, 
Rimarrò  d'  ogni  ben  privo  e  digiuno, 
Se  il  precetto  adempisco,  un  altro  sprono 
Mi  stringe  sì  che  più  lagrime  aduno, 
Facciami  quel  che  voglia,  io  faccio  male, 
Che  contra  il  stimol  calcitrar  non  vale. 

Ma  di  due  mal,  quantunque  siano  grandi, 
Come  prudente  eleggerò  il  minore, 
Non  è  mestier  che  al  re  grazia  domandi, 
Perchè  io  non  ho  commesso  alcun  errore, 
Ma  che  tanto  lontan  da  lui  mi  spandi, 
Che  mille  miglia  non  senta  il  romore, 
Meglio  è  star  in  esiglio,  e  patir  danno, 
Che  ne  la  patria  a  pascere  un  tiranno. 

E  tolte  alcune  gioie  di  gran  prezzo 
Con  quelle  si  volea  fuggir  la  notte, 
Dicendo  :  Quel  che  resta  ornai  disprezzo, 
Poi  che  le  voglie  mie  son  interrotte  ; 
Il  ciel  destina  pur  eh'  io  muti  vezzo, 
Ma  s' io  dovessi  abitar  ne  le  grotte 
E  viver  tra  le  fiere  in  aspri  boschi, 
Non  vo'  che  questo  fier  dragon  mi  attoschi. 

Mentre  che  questo  andava  componendo 
Sopraggiunse  la  sua  cara  nutrice, 
E  dolcemente  il  salutò  dicendo  : 
Cassandro  mio  a  te  pianger  non  lice, 
Benché  fortuna  vada  rivolgendo 
Lo  stato  tuo  da  felice  a  infelice, 
Non  dubitar  d'  alcun  danno  futuro, 
Vivi  sopra  di  me  lieto  e  sicuro. 
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10  ti  condurò  quivi  un  mio  nepote, 

11  qual  ha  tutto  ingegno  in  sé  raccolto, 
Che  del  giardin  le  stanze  più  rimote 

T'  aprirà  certo  senza  indugiar  -molto, 
E  non  saranno  mai  tai  cose  note 
Ad  alcun  fin  che  non  ti  trovo  sciolto 
Da  1'  obbligo,  che  ognor  ti  stringe  e  lega, 
E  che  sovente  a  lagrimar  ti  piega. 

Cassandro  fu  riconsolato  alquanto, 
Ponendo  in  costei  sua  speranza, 
La  qual  poi  per  aitar  operò  tanto, 
Che  il  nepote  condusse  a  quella  stanza, 
Ne  la  qual  giunto  disse:  Io  mi  do  vanto 
Con  sì  bel  modo  terminar  la  danza, 
Che  '1  detto  del  tuo  breve  adempirai 
E  '1  tiranno  confuso  lascerai. 

Poi  si  ridusse  in  un  secreto  loco, 

Ove  non  era  udito  da  persona, 

E  quindi  esercitando  assai,  non  poco 

Quella  grazia  che  il  ciel  gì'  infonde  e  dona, 

Ordinò  contra  il  re  far  un  bel  gioco, 

E  tal  impresa  mai  non  abbandona, 

Che  un'  oca  di  legname  ebbe  composta, 

Atta  al  bisogno  e  molto  ben  disposta. 

E  tanto  la  fece  ampia  e  spaziosa, 
Che  un  uomo  in  essa  asconder  si  potea, 
L' entrata  sotto  l' ale  era  nascosa 
Tal  che  comesso  alcun  non  si  vedea, 
E  con  due  rote,  opra  maravigliosa, 
Al  tirar  di  una  corda  si  movea 
Fatta  d'  un  legno  stagionato  e  secco, 
Ogni  parte  avea  l'oca,  in  fuora  il  becco. 

Cassandro  che  sapea  d'  ogni  stromento, 
Mirabilmente  cantando  sonare, 
Più  e  più  volte  gli  si  nascose  drento 
Per  potersi  nell'opra  accomodare, 
Poi  una  notte  senza  impedimento 
Trasportò  1'  oca  cautamente  al  mare 
In  un  certo  naviglio  megarese, 
Ch'era  quivi  condotto  a  le  sue  spese. 
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La  balia  tolse  sopra  sé  la  soma 
Di  guidar  1'  oca  in  abito  moresco  ; 
Lasciando  tutto  il  consueto  idioma 
Mostrò  nel  porto  esser  giunta  di  fresco, 
Dal  Cairo  costei  si  dice  e  noma, 
Esser  figliuola  <T  un  vecchio  arabesco, 
La  cui  fama  nel  mondo  è  tanta  e  tale, 
Che  fra  mortali  è  tenuto  immortale. 

E  detto  questo  in  man  tolse  una  verga, 
Con  la  qual  1'  oca  tre  volte  percosse, 
Cassandro,  che  nascosto  ivi  s'  alberga, 
Per  tal  segno  avvisato  il  canto  mosse, 
E  ogni  sospizion  da  sé  posterga, 
Come  liberamente  sciolto  fosse, 
Poi  la  voce  col  suon  talmente  univa, 
Che  tutto  il  popol  dietro  gli  seguiva. 

L'  astuta  balia  e  con  la  lingua  sciolta, 
Disse  :  Brigita,  el  vi  convien  offrire, 
Se  non  che  V  armonia  vi  sarà  tolta, 
Il  popol  eh'  era  animoso  di  udire 
Molta  moneta  insieme  ebbe  raccolta, 
Ch'  onesto  non  gli  parve  il  contraddire, 
Anzi  ciascun  dicea  nel  suo  proemio 
Questa  maestra  è  degna  d' ogni  premio. 

Corse  la  fama  d'  una  in  1'  altra  strada, 
Tanto  che  giunse  al  palazzo  regale 
E  il  re  a  cui  molto  diletta  e  aggrada 
Veder  a  giorni  suoi  un'  opra  tale, 
Incontinente  senza  star  a  bada, 
Con  tutti  i  suoi  baron  scende  le  scale, 
E  scenduto  con  festa  e  con  sollazzo 
Fé'  introdur  V  oca  nel  regal  palazzo. 

Quindi  adunato  il  re  con  la  regina, 
Vi  s'  adunorno  ancor  signori  e  dame, 
E  Euripiade  la  vecchia  peregrina, 
Pose  nel  mezzo  1'  oca  di  legname, 
Poi  con  la  verga  in  man  se  gli  avvicina, 
E  dato  il  segno  a  1'  ordinate  trame, 
Cassandro  incontinente  discopria 
La  preparata  sua  dolce  armonia. 
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Un  angelico  canto,  un  divin  suono, 
Parea  che  uscisse  da  queir  oca  allora, 
Il  re  posto  ogni  dubbio  in  abbandono 
Ivi  ascoltando  e  già  passata  un'ora, 
Poi  disse  a  la  regina  :  Sarà  buono 
Che  noi  mandiamo  ove  Alcenia  dimora, 
Questa  mora  gentil,  col  suo  strumento, 
Che  le  d'  udirlo  avrà  sommo  contento. 

Rispose  la  regina  :  Ivi  so  certo 

Che  dare  non  si  può  maggior  piacere, 

Ma  prima  che  tal  don  gì'  abbiate  offerto, 

Intravenir  si  vuol,  anzi  vedere 

Non  sol  quel  che  1'  effigia  n'  ha  scoperto, 

Ma  quel  che  occulto  si  potria  tenere, 

Cioè  se  questa  mora  è  uomo,  o  donna 

Fatale  ben  cercar  sotto  la  gonna. 

Questo  consiglio  grandemente  piacque 

Al  re,  e  la  regina  lodò  assai 

Dicendo  :  Quel  sospetto  che  in  voi  nacque 

Ci  potrebbe  ancor  giovare  assai. 

Poi  chiamata  la  balia  più  non  tacque, 

Anzi  gli  disse  :-  Tu  ricercherai 

Con  molta  diligenza  a  posta  nostra 

Se  questa  mora  è  donna  come  mostra. 

L'  obbediente  balia  adempì  tosto 
Il  precetto  del  re,  cercando  quella 
Ancor  che  l'atto  fosse  disonesto, 
Euripiade  fra  sé  ride  e  favella, 
Dicendo  :  0  Re,  tu  non  sei  beD  desto 
Come  ti  mostri  circa  a  tal  novella, 
E  tutta  lieta  si  pose  in  cammino, 
Con  l'oca  innanzi  intrando  nel  giardino. 

Questo  non  era  il  cavai  di  Sinone, 
A  V  ingresso  del  qual  fu  rotto  il  muro 
De  la  gran  Troia,  ove  molte  persone 
Morirno  per  quel  caso  orrendo  e  scuro  ; 
Ne  l' oca  solamente  era  un  garzone 
Gentil,  discreto,  animoso  e  sicuro, 
Che  per  salvar  la  roba  e  la  persona, 
Ogni  rispetto  in  quel  punto  abbandona. 
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E  giunto  a  la  presenza  di  colei, 
Per  cui  era  mandato  non  fu  pegro 
Concordando  la  voce  a  quattro  e  a  sei 
Del  suo  istrumento,  più  che  mai  allegro 
A  cantar  cominciò  tal  eh'  io  vorrei 
Esprimer,  ma  non  posso  il  gaudio  integro 
Che  ricevette  Alcenia  in  questo  die 
Per  udir  tante  e  sì  dolce  armonie. 

Ultimamente  Alcenia  innamorata 
Di  questa  oca  col  padre  impetrò  tanto, 
Che  per  un  mese  non  gli  fu  negata, 
Acciocché  gustar  possa  il  dolce  canto  ; 
Ma  Euripiade  la  vecchia  scocionata. 
Simulando  del  re,  si  dolse  alquanto, 
Chiamando  l'opra  sua  vile  e  proterva, 
Poi  che  di  libra  la  volea  far  serva. 

Il  re  gli  fece  far  molte  prof  erte, 

Acciò  che  men  gì' incresca  il  star  rinchiusa. 

Al  cui  detto  la  vecchia  si  converte, 

E  dal  primo  voler  si  mostra  esclusa  : 

Poi  con  Alcenia,  e  con  quelle  inesperte 

Compagne,  e'  pel  giardin  s'  era  diffusa 

Trattando  sempre  motti  solazzevoli, 

Al  loco  ed  al  bisogno  convenevoli. 

Alcenia,  che  gli  ha  preso  tanto  amore, 
Che  senza  lei  non  sa  mover  un  passo, 
Con  essa  conversava  tutte  1'  ore, 
Dicendo  :  Madre  mia,  mai  non  ti  lasso 
Di  questo  mio  giardin  uscir  più  fuore, 
E  poner  non  ti  voglio  in  loco  basso, 
Ma  sopra  tutte  noi  ti  fo  madonna, 
Perchè  sei  di  virtù  ferma  colonna. 

Una  ciambra  gli  die',  ch'era  congionta 
A  la  sua,  e  d'  un'  in  1'  altra  potea  intrarsi, 
E  come  ne  l' istoria  si  racconta, 
Alcenia  non  potea  mai  saziarsi 
D'  udir  quel  suono,  e  la  maestra  pronta, 
Circa  il  bisogno  non  volse  più  stare, 
Che  trovandosi  un  giorno  con  lei  sola, 
Gli  aperse  tutta  1'  amorosa  scola. 


28  FRANCESCO    BELLO 

E  sì  gli  disse  :  0  sventurata  dama, 

La  tua  simplicità  molto  ti  noce, 

Il  padre  tuo  non  ti  lascia  aver  fama 

Del  mondo,  anzi  t'  ha  quivi  posta  in  croce, 

Ma  quel  pietoso  Dio  eh'  amor  si  chiama 

A  la  salute  tua  pronto  e  veloce 

M'  ha  qui  mandata,  e  per  me  ti  rivela 

Tutto  quel  che  tuo  padre  asconde  e  cela. 

E  se  tu  mi  prometti  di  tacere, 
Mostrar  ti  voglio  un  sì  bello  animale, 
Che  tutto  il  corpo  tuo  n'  avrà  piacere  ; 
Non  aspettar  da  questo,  oltraggio,  o  male, 
Che  gli  occhi  tuoi  non  usati  a  vedere 
Mai  simil  cose,  sapran  quanto  vale 
La  lor  virtù,  che  ancor  non  la  conoscano, 
Perchè  con  teco  qua  dentro  s' imboscano. 

La  gioventù  che  sempre  prona  e  leve, 
E  che  senza  alcun  fren  gira  il  suo  corso, 
Conosce  Alcenia,  sì  che  '1  tempo  breve 
Oli  parea  lungo,  e  senza  altro  discorso 
Gli  disse  :  0  madre  mia,  non  ti  sia  greve, 
Scoprir  quell'  animale  che  già  m'  ha  mosso 
Il  cor  d'  un  tal  desio  che  tutta  flagro, 
Anzi  mi  struggo  come  un  Meleagro. 

Falcon  non  scese  mai  con  tal  prestezza, 
Yista  la  preda,  come  allor  fu  presto 
Cassandro  nel  mostrar  la  sua  bellezza, 
Per  sé  stesso  sapersi  tutto  onesto, 
Uscì  de  l'oca  con  tanta  destrezza, 
Che  quando  Alcenia  il  vide,  disse  :  Questo 
E  il  più  bel  animai,  il  più  giocondo, 
Secondo  me,  che  mai  nascesse  al  mondo. 

Disse  la  vecchia  :  L'  augel  di  Giunone, 
Non  partorì  giammai  sì  bel  figliuolo, 
Yedi  che  l'oca  è  da  più  che  '1  pavone, 
E  se  con  teco  il  fai  dimorar  solo, 
Udrai  sonar  la  più  dobe  canzone, 
Che  mai  sonata  fosse  in  alcun  stuolo. 
La  giovinetta  vaga  di  tal  gioco 
Pregò  la  vecchia  che  gli  desse  loco. 
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E  quella  incontinente  se  ne  giva 
Da  1'  altre  sue  compagne  nel  giardino 
A  le  qual  dice,  che  Alcenia  dormiva. 
Torniamo  un  poco  al  giovin  pellegrino, 
Che  gli  occulti  strumenti  discopriva 
Per  sonar  molte  danze  in  quel  confino, 
E  ben  che  Alcenia  ciò  non  conoscesse, 
Pur  gli  piaceva  che  così  facesse. 

Quel  musico  gentil  ponendo  cura, 
Ch'  egli  ha  a  sonar  un  istrumento  novo, 
Non  molto  in  quel  principio  si  assicura, 
Ma  pian  pian  ricercando  disse  :  Io  trovo, 
Che  '1  non  si  die'  mai  stringer  la  misura, 
La  prima  volta,  e  però  non  mi  movo 
Con  quel  furor,  eh'  a  1'  altre  si  conviene. 
Rispose  Alcenia  :  Sona,  e  farai  bene. 

Gagliardamente  allor  sonar  si  de', 
Quando  un  novo  istrumento  innanzi  s'  ha, 
Cassandro  udendo  ciò,  disse  fra  sé  : 
La  natura  col  tempo  intender  fa 
Questi  secreti,  e  chi  altramente  ere' 
Inganna  sé  medesimo,  e  ben  gli  sta  ; 
E  al  re  di  Cipro  intraverrà  così, 
Che  quindici  anni  perde  in  un  sol  dì. 

Rassicurato  poi  cominciò  a  stringere 
La  misura,  e  far  tante  melodie, 
Che  1'  un  per  1'  altro  cominciava  attingere,. 
In  modo  che  s'  aprir  tutte  le  vie  ; 
Non  fu  poeta  mai  sì  pronto  a  fingere, 
Com'eran  questi,  che  tutto  quel  die 
Stettero  insieme,  e  mentre  il  gioco  dura, 
L'un  sona,  e  l'altro  batte  la  misura. rs! 

E  tal  fin  ebbe  il  sonar  di  costoro, 
Che  la  sorte  fatai  restò  adempita, 
Contra  l'opinion  di  Licanoro, 
Qual  si  pensava  d' averla  impedita 
Con  l'opra  sua:  ma  pazzi  son  coloro 
Che  van  cercando  in  questa  mortai  vita, 
D'intender  più,  che  non  gli  si  conviene. 
Però  che  spesso  mal  glie  ne  interviene. 
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Cassandro  per  sì  lieto  e  dolce  intoppo, 

Avea  sonato  tutta  la  giornata, 

Pensando  che  ancor  noce  il  sonar  troppo, 

La  vecchia  con  un  segno  ebbe  chiamata  ; 

La  qual  più  pronta  assai,  che  il  gatto  al  toppo 

Ne  venne  :  come  in  camera  fu  entrata 

Trovò  cibi,  confetti  e  buon  liquori 

Per  consolar  gli  afflitti  suonatori. 

Cassandro  stette  nel  giardin  due  mesi, 

Pigliando  col  sonar  dolce  sussidio, 

Ma  quando  V  uom  ha  ben  presi  e  ripresi 

Di  questi  van  diletti,  ecco  il  fastidio, 

Che  s'  appresenta,  e  dice  :  In  che  son  spesi 

I  giorni  tuoi,  e  sotto  qual  presidio, 
Misero  stai,  che  ogni  mondan  talento, 

È  a  noi  qual  ghiaccio  al  sole,  e  nebbia  al  vento. 

Oltre  che  il  gioco  Cassandro  rincresca, 
S'  accorge  come  Alcenia  è  fatta  gravida, 
E  però  non  gli  par  che  mai  fuor  esca 
Di  quel  giardino,  sì  ha  la  mente  pavida, 
Dove  sollecitando  ognor  rinfresca 

II  tor  licenz  ma  colei  sendo  avida 

Del  suo  dolce  sonar  quando  può  il  prega, 
Ch'andar  non  voglia,  e  con  le  braccia  il  lega. 

Cassandro  gli  dicea  per  confortarla, 
Ch'  in  pochi  giorni  a  lei  ritornerebbe, 
E  che  mai  non  si  pensa  di  lasciarla, 
Anzi  che  senza  lei  morto  sarebbe, 
E  di  continuo  intende  venerarla 
Come  regina,  eh'  al  fin  troverebbe 
In  lui  quella  perfetta,  e  integra  fede, 
Ch'  a  un  vero  e  fido  amante  si  richiede. 

Alcenia  ben  che  ciò  li  fusse  grave, 

Pur  consentì,  ma  non  senza  gran  doglia, 

E  poi  che  la  licenzia  dato  gli  have, 

Il  cor  dal  petto  par  che  se  le  toglia  ; 

Onde  piangendo  con  parlar  soave 

Gli  disse  :  0  signor  mio,  questa  tua  voglia 

M' affligge,  sì  che  se  molto  stai  fuora, 

Senza  alcun  dubbio  converrà  eh'  io  mora. 
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Non  dubitar,  Cassandro  allor  risponde, 
Più  presto  tornerò  che  tu  noi  credi, 
Che  rimembrando  le  tue  chiome  bionde, 
S' io  avessi  le  catene  e  i  ceppi  a  i  piedi, 
Mestier  sarà  eh'  io  venga,  ove  s'  asconde 
La  tua  presenza,  e  se  ciò  mi  concedi, 
Le  cose  mie  succederanno  in  modo 
Ch'  ancor  godrò  di  quel  eh'  ora  mi  rodo. 

Va,  disse  Alcenia,  dolce  signor  mio, 
Che  '1  mi  convien  voler  quel  che  tu  vuoi, 
Né  altramente  operar  giammai  desio 
Acciò  che  un  sol  voler  viva  fra  noi  ; 
Oltre  ciò  prego  quel  benigno  e  pio 
Signor,  che  per  virtù  de'  colpi  suoi, 
Del  mar  tra'  i  pesci,  e  de  le  selve  i  cervi, 
Che  lungamente  insieme  ci  conservi. 

Alfìn  deposti  i  bei  ragionamenti 
D'amor,  Cassandro  ne  l'oca  s'alloggia, 
Lasciando  Alcenia  con  pianti  e  lamenti, 
Che  troppo  gli  rincresce  di  mutar  foggia, 
Mentre  che  il  navigante  ai  flutti,  e  ai  venti, 
Atti  al  bisogno;  sopra  cui  s'appoggia 
E  lietamente  il  suo  viaggio  termina, 
Ch'  un  minimo  sospetto  in  lui  non  germina  ; 

Ma  se  gli  avvien  che  fortuna  lo  assalti 
Avanti  che  '1  si  sia  renduto  in  porto, 
Non  è  possibil  che  costui  si  esalti 
De  1'  opra,  anzi  più  volte  si  tien  morto  ; 
Così  fé'  Alcenia,  e  dopo  molti  salti 
De  1'  animo,  sperò  eh'  a  lei  di  certo 
Eitornerebbe  il  suo  diletto  e  fido 
Cassandro,  in  cui  dì  e  notte  faccia  nido. 

Euripiade  non  fu  sì  presto  uscita 

Del  giardin,  che  dal  re  comiato  prese, 

Dicendo  che  dal  Cairo  s'  è  partita, 

Alfìn  che  1'  opre  sue  fussero  intese 

Da  tutto  il  mondo,  e  che  egli  1'  ha  impedita 

La  via  due  mesi  in  questo  suo  paese. 

Il  re  sorrise,  e  da  poi  gli  presenta 

Tanto,  che  lei  si  può  chiamar  contenta. 
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Mille  ducati  d'oro  e  altri  tanti 
In  drappi,  ne  portò  la  vecchia  accorta  ; 
E  ritornata  a  li  suoi  naviganti 
Con  fatti  e  con  parole  gli  conforta, 
Dando  magno  stipendio  a  tutti  quanti  ; 
Ma  essendo  poi  del  sol  la  luce  morta, 
Euripiade  mandò  via  quel  naviglio 
E  tornò  l'oca  nel  suo  domicilio. 

E  perchè  già  s' appropinquava  l' anno, 
In  fin  del  qual  Cassandro  conveniva 
Al  re  manifestar  l'occulto  inganno, 
E  provar  che  il  suo  breve  non  mentiva  ; 
Incontinente  il  becco  a  l'oca  fanno, 
Il  che  poi  fatto  il  termine  finiva, 
Onde  dal  re  Cassandro  allora  fue 
Citato  a  mantener  le  ragion  sue. 

Levato  via  il  timor  e  ognaltro  ostacolo, 
Cassandro  a  presentarsi  non  fu  pegro  ; 
Il  re  che  ha  ordinato  un  bel  spettacolo, 
Fra  suoi  veggendo  il  comparir  sì  allegro 
A  se  il  chiamò,  dicendo  :  Ov'  è  il  miracolo 
Che  far  ci  dèi  passato  1'  anno  integro. 
Cassandro  a  guisa  d' uom  che  viene  e  gioca 
Disse  :  Signor,  l' è  fatto  il  becco  all'  oca. 

Rispose  il  re  :  che  significa  questo  ? 

10  non  t'intendo,  già  parla  più  chiaro, 
Cassandro  dal  bisogno  ivi  richiesto 
Subito  venne  a  1'  ultimo  riparo, 

E  per  1'  oca  mandò,  con  la  qual  presto 
Fé  noto  a  tutti  il  suo  ingegno  preclaro  ; 

11  re  pien  di  stupor  bassa  le  ciglia 
Né  sa  che  dir,  tanto  si  meraviglia. 

Allor  Cassandro  :  0  sacra  maestade, 
Io  non  ho  fatto  contra  alcuna  legge, 
Anzi  ho  adempito  la  tua  volontade, 
E  se  alcun  per  tal  opra  mi  corregge, 
Dirò  che  in  lui  non  regna  caritade, 
Ch'  ogni  animai  naturalmente  elegge 
Di  servar  1'  esser  suo  quanto  è  possibile, 
Per  non  venir  a  l'ultimo  terribile. 
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Ya,  vedi  la  tua  figlia,  e  se  non  trovi 
Ch'  io  sia  stato  con  lei  in  gioco  e  festa, 
Io  vo'  che  ogni  pietà  da  te  rinnovi, 
Tal  che  io  ne  perda  la  roba  e  la  testa, 
E  che  il  mio  breve  in  tutto  si  riprovi  : 
Ma  se  quel  vittorioso  in  campo  resta, 
Che  tu  t' inchini  a  perdonar  1'  ingiuria, 
Ch'io  peccai  per  timor,  non  per  lussuria. 

Considerando  il  re  1'  astuzia  grande, 
E  la  virtù,  che  in  Cassandro  si  trova, 
Tutto  placato,  con  parole  blande, 
Gli  disse  :  Figliol  mio  non  ti  commova, 
Alcun  timor  che  verso  te  si  spande, 
La  grazia  mia  come  il  ciel  piova  ; 
Tal  che  rinverdirai,  se  fusti  secco, 
Poscia  che  a  1'  oca  veggio  fatto  il  becco. 

I  cieli  t'  hanno  eletto  per  mio  genero, 
E  la  virtù  di  ciò  t'ha  fatto  degno, 
Per  vigor  de  la  qual  io  non  degenero, 
Né  mi  discosto  dal  debito  segno  ; 
Anzi  di  acerbo  mi  fo  dolce  e  tenero, 
Per  lasciarti  mio  erede  in  questo  regno, 
Insieme  con  Alcenia  tua  diletta, 
E  dopo  voi  '1  fìgliuol,  che  si  aspetta. 

E  detto  questo  senza  alcun  indugio 
Si  fece  Alcenia  sua  venir  davante, 
E  disse:  A  maritai  coniugio 
Legar  ti  voglio  insieme  col  tuo  amante  ; 
Quella  che  non  cercava  altro  rifugio, 
Già  fatta  per  amor  tutta  arrogante, 
Eispose  :  Padre  mio  giusto  e  verace, 
La  tua  conclusion  molto  mi  piace. 

Magni  trionfi,  e  gloriosi  conviti 

In  Famagosta  allora  si  ordinaro, 

E  tutti  i  cittadin,  eh'  eran  sbanditi 

Per  tal  letizia  alla  patria  tornaro  ; 

E  voi  che  contra  Amor  sempre  arguiti, 

Con  dir,  che  gli  è  più  che  la  morte  amaroT 

Ecco  come  le  dolce  sue  ferute 

Menar  Cassandro  al  porto  di  salute. 
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Così  Alcenia,  la  qual  stette  rinchiusa 
Tanti  anni,  ebbe  d'Amor  grazia  non  poca, 
Dove  nacque  il  proverbio  che  ancor  s'  usa 
Fra  noi:  E  non  pur  sol  quando  si  gioca, 
Ma  quando  un'  opra  è  del  tutto  conclusa 
Che  '1  si  dice  V  è  fatto  il  becco  a  l' oca. 
Non  sia  più  adunque  alcun  il  qual  presuma 
Biasmar  colui  eh'  ogni  viltà  consuma. 


CANTO  VII 

(St.  36-72) 


Cominciò  Malagigi  :  Io  guadagnai 
Più  stando  in  Alessandria  in  una  notte, 
Che  in  tutto  il  tempo  nel  qual  navigai 
Facendo  qua  e  là  varie  condotte 
E  come  questo  fosse  tu  '1  saprai. 
Il  mio  padrone  avea  tanto  corrotte 
Dietro  a  le  meritrici  le  sue  voglie 
Che  non  curava  de  la  propria  moglie. 

Costei  giovine,  ricca,  onesta  e  bella, 
Mansueta,  gentil,  casta  e  pudica, 
Di  tutte  le  virtù  fida  sorella, 
E  a  ciascun  vizio  capital  nimica  ; 
Il  fìer  marito,  quasi  odiando  quella, 
Si  riputava  una  estrema  fatica 
Quando  pagava  una  sol  volta  al  mese, 
Quel  che  ogni  giorno  è  debito  palese. 

Costui  avea  un  certo  suo  podere 

Fuor  d'Alessandria  circa  quattro  miglia. 

Dove  l' estate  s'  andava  a  piacere 

E  menavagli  tutta  la  famiglia, 

Ma  non  dormia  però  con  la  mogliere, 

Come  detto  ho  se  non  per  maraviglia, 

E  quivi  a  caso  capitò  una  sera 

Dna  leggiadra  e  bella  forestiera. 
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In  abito  era  lei  di  peregrina 
Dal  caldo  e  dall'  affanno  combattuta, 
Il  padron  mio,  già  intento  a  la  rapina, 
Prima  1'  avea  bramata  che  veduta, 
Onde  benignamente  a  lei  s' inchina, 
Dicendo  :  Siate  pur  la  ben  venuta, 
E  comandò  alla  moglie  che  ordinasse 
Un  luogo  ove  costei  si  riposasse. 

Poi  ne  1'  orecchia  dissele  pian  piano  : 

Acciò  che  lei  più  onorata  sia, 

Dovend'  io  andar  a  posta  del  Soldano 

In  Alessandria,  la  camera  mia 

Yo'  che  gli  assegni  di  tua  propria  mano, 

E  guarda  ben  che  alcuna  villania 

Non  gli  sia  fatta,  ch'io  n'avrei  gran  pena, 

E  sopra  tutto  dagli  ben  da  cena. 

La  moglie  eh'  era  astuta  ben  comprese 
Ciò  che  il  marito  disegnato  avea, 
Ma  per  farlo  imparar  a  le  sue  spese, 
Finse  non  se  n'  accorgere  ;  e  dicea, 
Che  sempre  mai  era  stata  cortese 
A  peregrini  e  che  lui  non  dovea 
Pigliarsi  tanto  affanno  di  costei, 
E  che  il  pensier  ornai  lasciasse  a  lei. 

Costui  che  si  credeva  esser  ignoto 
A  la  consorte  sua,  montò  a  cavallo, 
Io  eh'  era  al  buon  servir  pronto  e  divoto 
Dietro  gli  andai  per  non  commetter  fallo, 
Quel  mi  condusse  in  loco  assai  remoto, 
Dove  poi  mi  scoperse  tutto  il  ballo, 
Dicendo  che  ogni  modo  esso  destina 
Tor  il  perdon  da  quella  peregrina. 

Io  gli  risposi  :  Il  tutto  è  che  lei  voglia, 
Padron,  che  tu  gli  peschi  ne  la  tasca. 
Guarda  per  Dio  che  mal  non  te  ne  coglia, 
Che  1'  uom  piacer  cercando  spesso  casca 
Là  dove  ne  riceve  affanno  e  doglia, 
Però  se  tu  non  vuoi  che  scandol  nasca, 
Piglia  le  rose  e  lascia  star  le  spine, 
Che  il  tuo  tristo  principio  abbia  buon  fine. 
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Esso  rispose  :  Meco  ti  menai 
Per  difensore  e  non  per  consiglieri, 
Sì  che  di  ciò  non  mi  parlar  più  mai, 
Perchè  vani  sariano  i  tuoi  pensieri, 
Conferma  quel  eh'  io  dico,  e  ben  farai 
Ond'  io  risposi  molto  volentieri  : 
Mettiti  pur  per  dritta  o  vuoi  per  torta 
Strada,  che  sempre  ti  farò  la  scorta. 

Mentre  che  noi  aspettavamo  1'  ora 
Che  ci  scorgesse  al  desiato  effetto, 
La  moglie  di  costui,  senza  dimora, 
Pose  la  peregrina  nel  suo  letto, 
Uscita  poi  dal  proprio  albergo  fora 
"Venne  dove  il  marito  gli  avea  detto, 
Che  quella  peregrina  por  dovesse 
Ed  in  scambio  di  lei  quivi  si  messe. 

Quando  il  tempo  ei  parve  noi  tornassimo 
A  casa  e  pianamente  dismontati, 
La  prima  cosa  i  cavai  governassimo, 
E  poi  che  questi  furono  governati 
Al  loco  diputato  se  n'  andassimo 
Da  1'  ombre  e  dal  silenzio  accompagnati, 
E  quivi  giunti  senza  lume  al  scuro 
Il  mio  padrone  intrò  lieto  e  sicuro. 

Ed  io  all'  uscio  restai  per  guardiano 
Dove  spirava  un'aura  dolce  e  fresca. 
Costui  fatto  alla  moglie  prossimano 
Credendosi  rubar  1'  ava  Francesca, 
Più  e  più  volte  baciò  1'  Alcorano, 
Né  mai  par  che  quel  perdon  gì'  incresca, 
Ultimamente  fatto  la  sua  offerta 
Venne  dov'  io  mi  stavo  a  la  scoperta. 

Né  prima  giunto  fu  eh'  io  il  dimandai 
Come  portato  s'era  nel  viaggio, 
Quel  mi  rispose  :  Molto  meglio  assai 
Che  far  non  soglio,  e  con  minor  oltraggio, 
Certo  io  non  credo  aver  gustato  mai 
In  vita  mia  sì  dolce  beveraggio, 
Pensa  ch'io  son  tre  volte  nel  convito 
Per  soverchia  dolcezza  tramortito. 
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Taci  ;  non  più  diss'  io,  padron  mio  caro, 

Ch'  io  mi  sento  venir  tutto  in  sudore, 

Tu  hai  colto  il  dolce,  ed  io  colgo  1'  amaro, 

Tu  hai  spento  il  foco,  io  resto  pien  d'  ardore  : 

Rispose  lui  :  Fosse  così  riparo 

A  ogn' altra  cosa  come  è  al  tuo  furore, 

Che  morte  saria  strutta  in  un  momento, 

Ya  per  la  parte  tua  eh'  io  son  contento. 

10  noi  mei  feci  dir  più  che  una  volta 
Dubitando  che  lui  non  si  pentisse, 
Anzi  lo  confortai  a  far  la  scolta, 
Tanto  che  il  mio  viaggio  a  fin  venisse, 
E  tal  impresa  fu  da  lui  raccolta 
Benignamente,  acciò  eh'  io  conseguisse 
Quel  che  fortuna  avea  disposto  darmi 
Né  volse  in  cosa  alcuna  disturbarmi. 

Ma  poi  come  buon  fabro  a  la  fucina 
Mi  approssimai  con  gran  sollecitudine, 
Yulcan  che  zoppicando  ognor  cammina 
Mi  porse  innanzi  il  martello  e  l' incudine, 
Ond'io  già  intento  a  l'opra  peregrina 
Per  metter  1'  esercito  in  consuetudine, 
Tanto  distesi  1'  una  e  V  altra  falda 
Ch'io  terminai  due  chiodi  in  una  calda. 

Quella  amica  gridava  come  sogliono 
Gridar  i  ladri  quando  rubar  vanno, 
Che  finita  la  preda  non  si  dogliono 
D'altro,  se  non  di  quel  che  lasciato  hanno, 
E  molte  volte  ne  la  rete  cogliono, 
Per  non  si  contentar  del  primo  danno, 
Ma  1'  opra  mi  successe  a  un  altro  modo 
Ch'io  me  n'andai  fornito  il  quinto  chiodo. 

Tu  mi  potresti  qua  muover  un  dubio 
Se  colei  mi  conobbe  dal  marito, 

11  qual  più  volte  al  maritai  conubio 
S'era  con  lei  a  simil  gioco  unito. 

L'  Arno  non  è  da  metter  col  Danubio 
A  paragon,  né  un  vecchio  rimbambito, 
A  la  virtù  d'  un  giovine  robusto, 
Perchè  1'  un  guasta  1'  altro  prezza  il  gusto. 
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Poi  V  un  di  noi  era  sul  primo  pelo 
E  V  altro  avea  la  faccia  crespa  e  irsuta, 
E  ben  che  gli  occhi  dal  notturno  velo 
Fossero  oppressi,  al  tatto  è  conceduta 
Perfetta  scienza,  del  caldo  e  del  gelo, 
Sì  che  per  lei  ogni  scusa  è  perduta, 
In  questa  parte,  oltra  ciò  ti  so  dire 
Che  molto  gliene  increbbe  il  mio  partire. 

Poi  lieto  me  n'  andai  dove  la  guarda 
Del  mio  patron  gran  pezzo  fatto  s'  era  ; 
E  giunto  a  lui  con  voce  assai  gagliarda, 
Gli  dissi  :  Certo  questa  forestiera 
Non  è  al  bisogno  mio  stata  infingarda, 
Anzi  mi  accettò  molto  volentiera, 
Ond'  io  per  esser  da  la  sua  famiglia 
Accompagnata  l' ho  ben  cinque  miglia. 

Che  te  ne  par?  Di'  '1  ver,  padron,  benissimo, 

Quanto  è  soave  il  camminar  con  lei, 

Non  soave  disio,  ma  soavissimo, 

Certo  che  sempre  trovar  mi  vorrei 

Seco  in  viaggio  ;  onde  costui  prontissimo 

Rispose  :  Anch'  io  tal  patto  accetterei, 

E  in  questo  ragionar  1'  alba  surgente 

Apparve,  e  Febo  uscì  de  l' oriente. 

Ma  per  non  esser  quivi  ritrovati 
A  cavai  rimontassimo  in  gran  fretta, 
Sol  per  mostrar  che  noi  fossimo  stati 
In  Alessandria,  per  non  far  sospetta 
La  cosa  a  quella,  che  ci  avea  ingannati 
Drizzassimo  i  cavai  per  una  stretta 
D'un  bosco  fuor  di  strada  a  man  sinestra, 
Che  rispondeva  in  su  la  via  maestra. 

Tre  miglia  e  più  durava  questo  bosco 
Prima  che  si  giungesse  a  1'  altra  strada, 
Già  rimosso  era  tutto  1' aer  fosco 
E  de  gli  arbor  caduta  'a  rugiada, 
Quando  dissi  al  padron  :  S' io  non  son  losco 
La  peregrina,  che  tanto  ti  grada, 
Veggio  venir  con  un  villano  a  piedi 
Per  questa  via  ;  non  so  se  tu  la  vedi. 
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L' è  dessa  :  tu  di'  il  vero  anch'  io  la  veggio 
E  molto  commendò  per  quella  guida 
La  moglie  sua,  dicendo:  io  non  motteggio, 
Costei  sempre  mi  fu  compagna  fida, 
Ed  io  m'ingegno  ognor  trattarla  peggio 
Guarda  quanta  bontade  in  lei  si  annida. 
La  peregrina  in  questo  sopravvenne, 
Il  mio  padron  alquanto  si  rattenne. 

Quella  si  pose  a  ragionar  con  esso 
Ringraziandolo  molto  de  l'onore, 
Che  in  casa  sua  gli  era  stato  concesso  ; 
Costui  non  si  accorgendo  de  l'errore, 
La  conforta  più  volte  a  tornar  spesso, 
Dicendo  esser  parato  a  tutte  1'  ore, 
Ne'  suoi  bisogni,  e  molto  ben  disposto 
Ma  che  lei  si  partiva  troppo  tosto. 

Costei  rispose,  e  non  intese  il  gergo, 
E  disse  :  Su  nel  ciel  per  me  vi  merti 
Colui,  a  onor  del  qual  dì  e  notte  pergo. 
Per  aspri  monti  e  per  lochi  deserti, 
Partissi  poi,  e  noi  verso  1'  albergo 
Tornassimo  con  moti  più  scoperti 
Ridendo  insieme,  ma  l' inganno  spesso 
Torna  sopra  colui  che  l'ha  commesso. 

Or  come  noi  a  casa  fummo  gionti 

Trovassimo  la  mensa  apparecchiata, 

E  li  sargenti  solleciti  e  pronti, 

Così  le  ancelle  e  tutta  la  brigata 

Di  Aracne  eran  squarciati  i  bei  trapponti, 

Né  per  miracol  si  saria  trovata 

In  tutta  quella  casa  una  buschetta, 

Tanto  l'avea  costei  pulita  e  netta. 

Disse  il  padron:  Oimè  che  dir  vuol  questo? 

Ove  deriva  tanta  politezza? 

La  moglie  che  1'  udì  rispose  presto  : 

Così  merta  la  vostra  gentilezza, 

E  incontinente  a  mensa  l'ha  richiesto, 

Dicendo  :  E'  si  convien  dopo  1'  asprezza 

Confortar  e  soccorrer  gli  affannati, 

Con  cibi  preziosi  e  delicati. 
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Dubitò  lui,  e  dubitai  anch'  io, 

Che  costei  non  avesse  inteso  il  tutto  ; 

Ma  la  fame  ci  fé'  porre  in  oblio 

Quel  timor,  che  il  sospetto  avea  perdutto. 

Dappoi  rassicurato  il  padron  mio 

A  mensa  presso  a  lui  m'  ebbe  ridutto, 

Dove  colei  per  far  splendido  e  grande 

Il  suo  convito  recò  molte  vivande. 

E  le  tre  prime  fumo  le  peggiore 
Per  dimostrar  che  il  secondo  operante 
Era  ne  1'  opra  sua  stato  il  migliore  ; 
Restò  il  padron  mio  tutto  ammirante, 
E  non  potea  mangiar  per  gran  stupore, 
Vedendosi  arrecate  in  un  istante 
Otto  vivande  che  gli  altri  dì  a  pena 
Solea  averne  una  fra  il  prandio  e  la  cena. 

A  sé  chiamò  la  moglie  e  dimandolla 
Perchè  cagione  a  ciò  far  s' era  mossa, 
Che  un  cibo  la  solea  tener  satolla  ; 
E  che  mo  tanti  a  un  sol  punto  n'  infossa. 
Costei  fé'  come  1'  arbor,  che  non  crolla 
Mai,  se  non  quando  sente  la  percossa, 
E  giunta  quella  subito  risponde 
Vibrando  i  rami  e  battendo  le  fronde. 

Così  costei  al  marito  rispose 
Prima  con  motti  benigni  e  soavi 
Dicendo  :  L'  opre  tue  meravigliose 
M'hanno  costretta,  più  che  non  pensavi, 
A  preparar  vivande  sontuose  ; 
E  se  già  1'  altre  volte  in  ciò  mancavi, 
Questo  non  era  perch'  io  fossi  avara, 
Ma  per  l'opera  tua  debile  e  rara. 

Pensa  che  quanto  meglio  è  coltivato 
Il  campo,  tanto  più  frutto  si  coglie, 
E  se  tu  adopri  come  hai  cominciato 
Vedrai  che  ogni  mattina  la  tua  moglie 
T'  avrà  simil  convito  apparecchiato  ; 
Ma  s' io  risguardo  l' ingorde  tue  voglie 
Debito  non  ti  mosse  a  far  V  offizio, 
Anzi  il  tuo  maledetto  e  brutto  vizio. 
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Or  dimmi,  non  ti  par,  uomo  da  poco, 

Ch'  io  sia  bastante  quanto  un'  altra  femmina. 

Se  colei  fosse  stata  nel  mio  loco 

Che  avresti  tu  più,  di  quel  ch'or  germina. 

Vergognati  del  fallo  e  muta  gioco, 

Che  '1  ver  bifolco  veramente  semina 

Il  proprio  campo,  e  questo  basta  a  lui 

Senza  durar  fatica  per  altrui. 

Io  voglio  che  al  presente  tu  mi  nomini 
Qual  virtù  d'  uomo  è  al  mondo  tanto  franca, 
Che  in  questa  parte  la  femmina  domini, 
Io  non  mi  chiamerei  in  ciò  mai  stanca, 
Che  prima  stancherei  più  di  cento  uomini, 
Guarda  se  forse  1'  animo  mi  manca, 
Mostrati  quanto  sei  fiero  e  importuno, 
Che  mai  da  me  non  te  n'  andrai  digiuno. 

Yeggendo  il  padron  mio  tornar  l' inganno 
Sopra  di  lui,  tanto  dolor  1'  assalse, 
Che  in  tre  giorni  morì  per  tal  affanno, 
E  medicina  alcuna  non  gli  valse. 
Fatte  le  esequie,  e  tollerato  il  danno 
La  padrona  di  me  tanto  gli  calse, 
Che  per  non  mi  lasciar  senza  partito, 
Yolse  eh'  io  diventassi  suo  marito. 

Costui  ebbe  di  me  tal  paragone 

La  sopradetta  notte  eh'  io  restai, 

Non  me  '1  credendo,  marito  e  padrone  : 

Di  tanta  roba  erede  mi  trovai, 

Che  il  più  ricco  uomo  di  quella  regione 

Per  opra  di  una  notte  diventai  ; 

Ma  sendo  contra  me  più  reti  tese 

Cavai  la  moglie  mia  da  quel  paese. 
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CANTO  X 

(st.  3-59) 


Se  io  vi  volessi  su  questa  parete 
Dipinger  quante  vivande  vi  fumo, 
Altro  non  vi  darei  che  fame  e  sete, 
E  ognun  di  voi  nel  gremio  di  Saturno 
Contemplerebbe  il  sole  in  ariete, 
E  non  sarebbe  alcun  viso  sì  eburno 
Che  vaneggiando  sopra  tanti  odori 
Non  variasse  più  volte  i  suoi  colori. 

Se  io  vi  narrassi  ancor  la  leggiadria 
Di  quelle  ornate  e  muliebri  forme, 
Certo  eh'  io  vi  trarrei  fuor  de  la  via, 
E  tal  si  desterebbe  in  voi  che  dorme  ; 
Dunque  per  non  vi  dar  tal  ricadìa 
Alquanto  del  buffon  seguirò  V  orme, 
Il  qual  per  esser  uso  in  ogni  golfo 
Conobbe  presto  1'  animo  d'  Astolfo. 

E  cominciogli  a  dir  molte  novelle, 
De  le  quali  io  ne  vo'  recitar  una, 
Ancor  che  fosser  tutte  vaghe  e  belle. 
Fulvia  gli  era  presente  e  ciascheduna 
Matrona,  e  così  ancor  le  sue  donzelle, 
Quando  costui  disse  :  La  mia  fortuna, 
Signor,  fu  questa  eh'  io  nacqui  a  Corinto 
E  fui  molti  anni  appellato  Giacinto. 

Yoi  mi  potreste  addimandar  perchè 
Questo  tal  nome  allor  posto  mi  fu. 
Io  vi  prometto  sopra  la  mia  fé 
Che  la  natura  può  dar  poco  più 
Di  quel  che  in  puerizia  dette  a  me  ; 
Ma  come  io  cominciai  andar  in  su 
La  mia  fu  certo  una  bellezza  asnina, 
Che  quanto  più  augumenta  più  declina. 
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Rimossa  adunque  quella  prima  forma 
Il  nome  di  Giacinto  andò  in  Tripaldo. 
Ecco  a  che  modo  1'  uomo  si  trasforma 
Di  bello  in  brutto,  e  d'  ottimo  in  ribaldo  ; 
Ma  perchè  l' esser  mio  quivi  non  dorma 
Dietro  al  rubin  vi  scoprirò  il  smeraldo, 
Acciocché  voi  abbiate  l'opra  integra 
E  che  la  mensa  ognor  torni  più  allegra. 

E  ben  eh'  io  paia  un  uom  così  mal  fatto, 
Gli  antichi  miei  non  tur  però  villani, 
Che  '1  mio  bisavo,  il  qual  è  ancor  ritratto 
In  una  quercia,  quando  senza  cani 
Gir  volte  fé'  trea  milla  belve  a  un  tratto 
Tenendo  sempre  i  lupi  a  sé  lontani  ; 
Lascio  de  gli  altri  1'  opre  alte  e  leggiadre 
Per  dirvi  alcune  cose  di  mio  padre. 

Sì  degno  cacciator  fu  il  padre  mio, 
Che  ogni  giorno  pigliava  qualche  scimia, 
E  sempre  in  lui  moltiplicò  il  desio 
Di  questa  sua  virtù  fra  V  altre  esimia. 
Altro  che  Bacco  non  volea  per  Dio, 
Quest'  era  il  suo  rifugio  e  la  sua  alchimia, 
Ed  io  1'  ho  simigliato  a  V  alchimista 
Perchè  T  un  poco,  e  l'  altro  manco  acquista. 

Colui  che  abbraccia  la  forza  divina 
Sempre  ogni  giorno  d'  ottimo  liquore, 
E  poi  la  notte  il  converte  in  orina, 
Così  fa  l'alchimista  pien  d'errore; 
Intento  a  lambicar  sera  e  mattina, 
Consuma  il  tempo,  la  roba  e  1"  onore, 
E  quanto  più  tal  arte  il  danna  e  scorna, 
Tanto  più  francamente  a  lei  ritorna. 

Vedendo  al  padre  mio  tener  tal  via, 
Io  mi  misi  a  seguir  le  sue  pedate 
Ed  un  bigonzo  pien  di  romania 
Gli  consumai  in  men  di  tre  giornate. 
Esso  mi  disse  molta  villania, 
Oltra  ciò  mi  die'  tante  bastonate, 
Che  fuora  de  la  patria  me  n'  andai, 
E  non  vi  volsi  ritornar  più  mai. 
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Sendo  poi  capitato  a  Salamina, 

Città  greca  e  fra  le  altre  assai  famosa, 

Io  non  mi  messi  andar  per  la  marina, 

Perchè  tal  arte  è  in  sé  molto  dubbiosa, 

Anzi  con  un  maestro  di  cucina 

Per  guatter  mi  acconciai  la  prima  cosa, 

E  quivi  tante  volte  accesi  il  foco, 

Che  morto  il  mio  patron  diventai  cuoco. 

Lasciò  costui  la  moglie  e  una  sol  figlia 
Ch'  avea  di  quindici  anni,  molto  bella, 
Io  incominciai  per  crescer  la  famiglia 
A  tener  modo  di  giungermi  a  quella. 
La  madre  eh'  era  sciocca  a  meraviglia 
Lasciava  il  lupo  a  guardia  de  V  agnella, 
E  lei  qua  e  là  a  spasso  se  ne  giva  : 
Pensa  che  il  buon  Tripaldo  non  dormiva. 

Rimasto  un  giorno  insieme  con  costei 
Da  sola  a  solo  in  una  cameretta, 
Già  posto  m'  era  a  ragionar  con  lei, 
Quando  levato  un  brutto  tempo  in  fretta, 
Parve  che  il  cielo  con  tutti  gli  Dei 
Cader  volesse,  e  quella  semplicetta 
Avea  tanta  paura  degli  tuoni 
Che  subito  serò  porte  e  balconi. 

Deh  dimmi,  Orilla  mia,  che  vuol  dir  questo, 
Perchè  serri  ogni  cosa?  hai  tu  paura 
De'  tuoni?  e  quella  mi  rispose  presto: 
Io  l' ho  sì  grande,  eh'  io  non  sto  sicura 
In  parte  alcuna,  e  tu  sei  sì  rubesto 
Che  '1  par  che  non  ti  facci  di  ciò  cura. 
Io  gli  risposi  e  dissi  :  Se  tu  vuoi 
Sicura  come  me  diventar  puoi. 

Io  so  incartar  il  tempo  quando  voglio, 
Ma  e'  bisogna  far  di  duo  corpi  uno. 
Costei  che  non  scerniva  il  mar  dal  scoglio 
Non  prese  del  mio  dir  sospetto  alcuno, 
Anzi  per  metter  fine  al  mio  cordoglio 
Disse  :  Tripaldo  mio,  teco  mi  aduno, 
Non  tardar  più,  comincia  ormai  l' incanto 
Che  '1  mal  tempo  mi  stringe  da  ogni  canto. 
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10  giunsi  piede  a  piede  e  bocca  a  bocca, 
E  P  una  forma  con  V  altra  improntai. 

Sì  ben,  che  il  getto  fu  di  tutta  brocca. 

Tre  altri  getti  dopo  quel  formai, 

Tanto  che  pur  tornò  la  vecchia  sciocca. 

11  sole  apparse  più  bello  che  mai 
Nel  cielo,  ornate  le  cose  terrestre, 
Onde  colei  n'  aperse  le  finestre. 

10  gli  fei  cenno  tacer  devesse 

Se  voglia  avea  che  V  incanto  durasse, 
E  che  qualunque  volta  che  vedesse 
Turbato  il  tempo  a  me  si  ritornasse, 
E  lei  di  buona  voglia  ciò  promesse, 
Bramosa  già  che  il  tempo  si  guastasse. 
L'incanto  1' avea  fata  sì  sicura 
Che  più  de'  tuoni  non  sentia  paura. 

Come  nel  cielo  un  nuvol  si  scopriva 
A  l'incanto  costei  si  ritornava, 
E  sì  spesso  facea  suonar  la  piva, 
Che  molte  volte  il  fiato  gli  mancava, 
E  fra  le  altre  una  notte  ella  sentiva 
Che  un  asprissimo  tempo  si  levava, 
Onde  ella  abbandonando  ogni  rispetto 
Per  incartar  il  tempo  uscì  dal  letto. 

Disse  la  madre  :  Ove  vai  tu,  balorda. 
Quella  rispose  :  Io  vo'  dal  mio  Tripaldo, 

11  qual  con  un  suo  incanto  i  venti  accorda 
In  modo  che  il  mal  tempo  non  sta  saldo, 
Io  non  so,  madre  mia,  se  '1  vi  ricorda, 

L' altrier,  quel  giorno  che  fu  sì  gran  caldo, 

Quando  cascò  quell'  orribil  pioggia, 

Che  affondò  tutto  il  giardino  e  la  loggia. 

Sì  eh'  io  me  ne  ricordo,  le  rispose 

La  madre,  onde  costei  disse  :  In  quel  giorno 

Tripaldo  nostro  il  suo  incanto  fuor  pose, 

Che  fé'  tornar  il  ciel  di  luce  adorno 

Più  che  mai  fosse,  e  quelle  nubi   acquose 

In  splendido  seren  si  trasmutorno. 

Ya  dunque,  figlia  mia,  disse  la  vecchia, 

Ma  guarda  non  urtar  in  qualche  secchia. 
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Costei  eh'  avvezza  6'  era  a  guidar  1'  orbo, 
Disse  a  la  madre  :  non  temer  che  v'  urti, 
Quantunque  il  loco  appaja  scuro  e  torbo, 
Ch'  io  non  mi  movo  per  commetter  furti, 
Anzi  vo'  per  curare  un  aspro  morbo, 
E  per  poter,  tornando,  gaudio  adurti. 
Così  parlando  al  fin  camminò  tanto 
Che  si  congiunse  al  desiato  incanto. 

Ma  la  considerazion,  madre  e  regina 
Di  tutti  i  buoni  effetti  sì  constrinse 
Quella  vecchia  porgendogli  dottrina  ; 
Che  fuoco  e  paglia  innanzi  si  dipinse, 
Ed  indicò  che  la  paglia  vicina 
Al  fuoco,  sempre  perse,  mai  non  vinse, 
E  che  la  figlia  sua  con  quel  famiglio 
Era  forse  caduta  in  tal  periglio. 

Onde  per  questo  uscita  da  le  piume, 
Brancolando  n'  andò  ove  era  il  foco, 
E  più  presto  che  puote  accese  un  lume, 
E  giunse  pria  che  V  orbo  avesse  loco 
Di  potersi  ritrar  fuora  del  fiume  ; 
Ma  come  vide  discoperto  il  gioco, 
La  vergogna  e  il  timor  posi  da  canto 
E  in  sua  presenza  terminai  l' incanto. 

Io  la  lasciai  gridar  quanto  gli  piacque, 
Battersi  il  petto  e  stracciarsi  la  chioma, 
E  maledir  piangendo  il  dì  che  nacque, 
Costei  ragghiando  alfin  portò  la  soma, 
E  1'  appetito  nostro  si  compiacque, 
Che  mal  si  può  frenar  bestia  non  doma  : 
Ma  Orilla  non  avendo  scusa  valida 
Divenne  per  vergogna  alquanto  pallida. 

Dicea  la  madre  :  Ahi  brutta  ribaldella, 
In  quanto  vituperio  ti  sei  spanta, 
Fatta  ti  veggio  al  proprio  onor  ribella 
Che  maledetta  6ia  sì  trista  pianta, 
Fiati  nemico  il  ciel  con  ogni  stella, 
A  questo  modo  il  mal  tempo  s'incanta? 
Sì  madre  mia,  non  vi  date  più  pene, 
Poi  che  tal  cosa  è  fatta  a  fin  di  bene. 
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Yedestu  mai  alcun  pestifer'  angue 
Quando  per  ira  tutto  si  ristringe, 
E  poi  per  far  il  suo  nimico  esangue, 
Disteso  il  collo  il  velen  fuora  spinge 
In  modo  che  colui  sospira  e  langue, 
E  più  via  di  salute  non  attinge  ; 
Così  costei  a  la  figlia  si  volse, 
Tanto  di  quella  risposta  gli  dolse. 

10  ch'era  cornacchion  da  campanile, 
Nulla  mi  spaventai,  anzi  mi  volsi 

A  lei  in  quel  furor  parlando  umile, 

E  sopra  me  tutta  la  colpa  tolsi, 

Dicendo  :  L'  esca  ha  trovato  il  fucile, 

E  però  noi  s'  abbiam  scaldati  i  polsi, 

In  modo  che  tu  n'  hai  fastidio  e  tedio, 

Ma  buono  è  il  mal  eh'  ha  in  se  qualche  rimedio. 

L'  errore  occulto  è  mezzo  perdonato, 
Pur  che  l' errante  se  ne  riconosca. 
Madre  mia,  questo  è  un  naturai  peccato, 
Dove  generalmente  ognun  s'attosca, 
Né  per  altro  è  fra  noi  moltiplicato 

11  seme  che  nel  mondo  oggi  s' imbosca  ; 
Metti  da  parte  ornai  queste  tue  doglie, 
Ch'io  ti  prometto  accettarla  per  moglie. 

Un  proverbio  tra  il  volgo  usar  si  suole 
Che  la  comodità  fa  1'  uomo  ladro, 
Vero  è  che  la  ragion  questo  non  vuole, 
Ma  l'appetito  nostro,  se  '1  ver  squadro, 
Si  tira  spesso  fuor  de  le  sue  scuole  ; 
Non  vedi  tu  quanto  è  vago  e  leggiadro 
L'  aspetto  di  costei,  ned'  io  son  orrido 
Anzi  di  prima  barba  garzon  florido. 

Tu,  madre  nostra,  a  spasso  te  n'  andavi 
Ogni  giorno  tre  ore  per  piacere, 
E  il  foco  con  la  paglia  accompagnavi  : 
Dimmi,  chi  si  potrebbe  contenere? 
Ben  eri  fuor  di  te  se  non  pensavi 
Che  qualche  scandal  dovesse  accadere, 
Sì  che  fra  noi  alcun  non  si  riprenda, 
Ma  facciam  come  quel  che  falla  e  menda. 
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Io  gli  legai  la  bocca  in  tal  maniera, 
Che  la  non  seppe  mai  più  quel  che  dirsi, 
Per  gener  m'  accettò  ben  volentiera  ; 
Ma  quivi  il  gioco  non  potè  finirsi, 
Che  colei  diventata  mia  mogliera, 
Deliberò  da  la  madre  partirsi, 
La  quale  in  nome  d'  albergo  e  di  dota 
Ci  die'  una  stanza  a  lei  molto  rimota. 

Tutte  le  masserie  divise  ancora, 

Ed  a  noi  ne  assegnò  gran  quantitade  ; 

Alfine  usciti  dal  suo  albergo  fuora 

Da  1'  altro  canto  di  quella  cittade, 

Mi  posi  con  costei  a  far  dimora, 

Ove  fra  noi  nacque  tanta  amistade, 

Che  V  un  mostrava  a  1'  altro  maggior  bene 

Voler  assai  di  quel  che  si  conviene. 

Costei  più  volte  mi  disse  :  0  marito, 
Io  son  tanto  infiammata  del  tuo  amore, 
Che  per  non  ti  lasciar  perder  un  dito 
Torreimi  a  sostenere  ogni  dolore, 
E  se  per  caso,  come  ho  già  sentito, 
Quando  questa  città  correa  a  romore, 
Mi  fosti  ucciso,  anch'  io  mi  ucciderei, 
Che  viver  senza  te  più  non  potrei. 

10  mi  disposi  venir  a  le  prove 
Per  veder  se  costei  diceva  il  vero, 
E  un  certo  giorno  dedicato  a  Giove 
A  casa  me  n'  andai  con  un  scudiero 
Del  prefetto,  e  con  altre  genti  nove, 
E  dissi  :  Moglie  mia,  oggi  è  mestiero, 
Che  del  prefetto  anch'  io  segua  la  traccia, 

11  qual  m'  ha  convitato  seco  a  caccia. 

Recami  il  corno,  porgami  il  mio  speto, 

Che  questo  è  un  animai  molto  feroce, 

Costei  veniva  a  noi  con  viso  lieto, 

Intesa  poi  quella  seconda  voce, 

Del  porco  eh'  era  un  animai  inquieto 

De  le  braccia  mi  fé'  più  volte  croce, 

Dicendo  :  Non  andar,  caro  consorte, 

Che  il  cacciar,  molti  ne  ha  condotti  a  morte. 
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Io  non  so  sotto  il  ciel  opra  più  erronia 
Di  di'  questa,  né  alcun  atto  sì  bestiale, 
Come  diss'  io  qual  cosa  è  tanto  idonia 
Come  il  cacciar  a  un  animai  regale? 
L'  antico  Meleagro  in  Caledonia 
Cacciando  uccise  già  quel  fìer  cinghiale, 
La  cui  fatica  gli  die'  tal  corona, 
Che  ancora  d'  esso  molto  si  ragiona. 

Che  dirai  tu  di  quel  possente  e  forte 
Ercol,  che  ad  Acheloo  trasse  il  gran  corno? 
Poi  vinse  il  tauro  e  il  leon  condusse  a  morte, 
L' idra  disfece,  di  tal  gloria  adorno  ; 
Con  Teseo  scese  a  la  tartarea  corte 
Dove  Cerbero  n'  ebbe  affanno  e  scorno  ; 
Sì  che  il  cacciar  fra  gli  uomini  mortali 
Libera  il  mondo  da  infiniti  mali. 

Costei  arditamente  mi  rispose 

E  disse  :  Ognun  non  è  fìgliuol  di  Giove, 

Come  quell'  Ercol  che  fé'  tante  cose  ; 

L'  esempio  di  Ateon  quivi  mi  move 

A  dir  parole  tristi  e  lagrimose, 

E  se  tu  vuoi  ancor  volgerti  altrove, 

Ritroverai,  come  il  fìgliuol  di  Crosso 

Fu  per  cacciar  da  crudel  morte  oppresso. 

Lasciam  star  questi  che  caccian  le  fiere, 
Parliamo  di  color,  che  cacciar  vogliono, 
Altrui  di  signoria  e  possedere 
Quel  che  non  fu  mai  suo,  che  spesso  sogliono 
Prender  il  proprio  imperio  e  poi  cadere  ; 
Là  dove  altro  che  pianti  non  raccolgono, 
Sì  che  sempre  in  tal  arte  alcun  si  duole, 
0  il  discacciato,  o  quel  che  cacciar  vuole. 

Non  dubitar,  diss'  io,  che  più  felice 
Che  non  credi  sarà  la  nostra  andata, 
Oltra  ciò  dei  saper,  che  a  me  non  lice 
Ricusar,  poi  che  tutta  la  brigata 
Si  move  a  questo,  e  che  alcun  non  disdice 
Perchè  la  scusa  mia  saria  sprezzata 
Dal  prefetto  e  dagli  altri  cacciatori, 
Che  mi  son  tutti  padroni  e  signori. 
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Con  questo  la  lasciassimo  piangendo, 
E  fuora  de  la  terra  ad  un  giardino, 
Si  venissimo  tutti  riducendo, 
Dove  trovato  un  oste  ivi  vicino, 
Ognun  di  noi  la  sua  traccia  seguendo 
Quel  giorno  non  si  prese  altro  che  vino, 
E  ritornando  di  tal  preda  carchi 
Molti  vi  smenticarno  i  strali  e  gli  archi. 

10  stetti  quel  dì  saldo  come  un  muro 
Per  simular  un  altro  maggior  male, 

E  come  vidi  il  tempo  alquanto  oscuro, 
Presso  a  le  porte  uccisi  un  animale, 
E  dissi  a  un  mio  compagno  più  sicuro  : 
Sanguinami  la  vesta,  in  modo  tale 
Che  giudicato  sia  da  la  mia  moglie 
Sconciamente  ferito  e  pien  di  doglie. 

Colui  obbediente  dal  belico 
Sino  a  la  coscia  sanguinato  m'  ebbe, 
Poi  mi  condusse  a  casa  d'  un  suo  amico, 
Senza  il  qual  1'  opra  perita  sarebbe  ; 
Quivi  abitava  un  medicuzzo  antico, 
Compagnon  più  che  dir  non  si  potrebbe, 

11  qual  da  noi  richiesto  non  disdisse 
Anzi  il  terzo  per  tal  gioco  si  misse. 

Fasciommi  circa  le  parti  pudende 
Tutto,  più  volte  insanguinò  di  fuori 
In  molti  luoghi  le  fascie  e  le  bende  ; 
Dappoi  trovati  quattro  portatori, 
Nel  tempo  che  la  luna  più  risplende 
A  casa  mi  portar  con  questi  onori, 
La  moglie  mia  aspettante  con  gran  zelo, 
Yisto  che  m'  ebbe  alzò  la  voce  al  cielo. 

Oimè,  non  tei  diss'  io  marito  stolto 
Che  non  andasti,  e  pur  andar  volesti, 
Vedi  meschino  te  quel  che  n'  hai  colto  ! 
lo  sconsolata  e  tu  strc  piato  resti, 
Che  mal  è  il  suo  messer,  importai  molto? 
Tanto,  madonna,  che  voi  non  potresti 
Giudicar  in  un  uomo  maggior  male, 
Che  maledetto  sia  quel  fìer  cinghiale. 
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Non  più,   maestro,  voi  mi  avete  morta, 

Costui  è  offeso  ne  la  miglior  parte, 

Ch'  abbia  in  se  1'  uomo,  io  me  ne  sono  accorta 

E  incontinente  lo  tirò  da  parte, 

E  disse  :  Per  quel  Dio  che  vi  sopporta 

Ditemi  il  ver,  se  voi  con  la  vostra  arte, 

Credete  aver  di  tal  impresa  onore 

Mi  trate  ornai  questo  pensier  dal  cuore. 

Rispose  lui  :  Madonna  il  mal  è  grande, 
Noi  farem  tutto  quel  che  sia  possibile, 
Oggi  non  posso  a  le  vostre  dimande 
Porger  se  non  conclusion  fallibile, 
Perchè  ancor  molto  sangue  costui  spande, 
Cosa  per  certo  miranda  e  terribile, 
Stagnato  il  sangue  vi  saprò  dir  come 
Abbiamo  a  terminar  nostre  some. 

Sforzatene  di  star  di  buona  voglia, 
E  non  gli  date  più  maninconia, 
Perchè  giungendo  doglia  sopra  doglia 
Facilmente  costui  si  moriria, 
Poi  che  la  sorte  è  incorsa,  non  vi  toglia 
Alcun  tristo  pensier  fuor  de  la  via, 
Che  troppo  stolta  cosa  è  il  disperarsi, 
De  la  necessità  virtù  vuol  farsi. 

Tre  giorni  ancora  e  più  durò  la  trama 
Pur  alla  fin  il  medico  gli  espose, 
Una  conclusion  languida  e  grama, 
Dicendo,  che  le  parti  più  famose 
Del  corpo  mio  restavan  senza  fama, 
Onde  subito  costei  gli  rispose 
E  disse  :  Se  in  tal  termine  è  costui, 
Diman  mi  voglio  separar  da  lui. 

Disse  il  medico  :  Figlia,  tu  non  puoi 
Separarti  da  lui  se  non  per  morte, 
Ancora  ti  abbisogna,  se  non  vuoi 
Parer  tra  1'  altre  una  trista  consorte, 
Porgergli  ajuto  ne  gli  affanni  suoi, 
E  se  in  questo  a  pietà  chiudi  le  porte, 
Lasciando  per  tal  causa  il  tuo  marito 
Ovunque  andrai,  saria  mostrata  a  dito. 
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Domine  s' io  non  erro  voi  dovete 
Partecipar  con  questo  mio  marito, 
Che  se  ben  la  sua  causa  difendete 

10  non  mi  curo  esser  mostrata  a  dito, 

11  si  sa  ben,  che  per  fame  o  per  sete 
La  donna  non  si  mette  anello  in  dito, 
Sì  che  licita  causa  ho  di  partirmi 
Poi  che  costui  non  ha  da  sovvenirmi. 

E  quando  però  avesse  tutto  il  resto 
Del  corpo  e  quella  parte  fosse  sana, 
Ninno  affanno  mi  saria  molesto 
Né  per  gotta  da  lui,  né  per  quartana, 
Né  per  tosse  o  per  altro  caso  infesto 
Mi  partirei,  pur  che  la  legge  umana, 
Servar  potesse  al  modo  che  si  suole 
E  rinovar  in  noi  1'  antica  prole. 

Io  gli  risposi  :  Moglie,  tu  hai  ragione  ; 

Parti  la  roba,  e  va  dove  ti  piace, 

Ch'io  non  voglio  far  teco  quistione, 

Anzi  ti  chieggio  perdonanza  e  pace, 

E  s'  ho  alcun  male  io  1'  ho  per  mia  cagione, 

Che  dimostrar  mi  volsi  troppo  audace, 

E  molte  volte  l'  uom  per  dar  molestia 

A  bestie,  riman  peggio  che  una  bestia. 

Costei  intese  le  parole  mie, 
Subito  fé'  trovar  molte  carrette, 
E  giunte,  le  carco  di  massarie, 
Non  mi  lasciò  né  scrigni  né  cassette  ; 
Per  sé  tutte  le  robe  e  buone  e  rie 
In  modo  che  le  zambre  restar  nette, 
Ond'io  scalzo  in  camicia  mi  gettai 
Fuora  del  letto  e  indietro  la  chiamai. 

E  dissi  a  lei  :  Le  cose  fatte  in  fretta, 
Moglie  m*ia,  rare  volte  stanno  bene  ; 
Ma  1'  uom  che  ha  fede  e  carità  perfetta 
Le  parti  del  compagno  mai  non  tiene, 
Quel  t'hai  scordato  che  più  ti  diletta, 
Cioè  la  parte  tua  de  le  mezene  ; 
Costei  allegra  senz'  altro  pensiero 
Mi  rispose  :  Marito,  tu  di'  il  vero. 
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Tre  sono  onde  a  partirle  giustamente 
Una  e  mezza  per  uno  ce  ne  tocca, 
Ma  sendo  poste  in  un  loco  eminente, 
Come  se  i'  andassi  a  pigliar  una  rocca, 
Tolsi  una  scala,  eh'  era  competente 
A  tal  bisogno,  e  dissi  a  quella  sciocca 
Di  mia  mogliera,  entrato  nella  sala, 
Se  tu  non  vuoi  che  caschi  tien  la  scala. 

Come  a  la  scala  costei  giunta  fu, 
Non  so  se  ancor  V  avesse  ben  fermata, 
Quando  rivolta  a  me  guardando  insù 
Vide  una  cosa  a  gli  occhi  suoi  sì  grata, 
Che  cominciò  gridar  :  Yien  giù,  vien  giù 
Ahi  traditor  de  la  carne  salata, 
Lascia  star  le  mezene  al  loco  suo, 
Ch'io  non  vo'  più  partire  il  mio  dal  tuo. 

E  comandò  che  quelle  masserizie 
Fossero  tutte  tornate  al  suo  loco, 
Sì  che,  Feburo,  in  queste  tue  delizie 
Ricordati  come  hai  a  entrar  nel  gioco 
Con  Fulvia,  e  non  gli  usar  si mil  malizie, 
Perchè  tu  vi  potresti  acquistar  poco, 
Apparecchiati  a  romper  de  le  lancie 
Che  costei  voi  da  te  altro  che  ciancie. 


CANTO  XY 

(st.  82-96) 


Carminian  rispose  :  Tu  ti  inganni 
A  creder  che  costei  ti  voglia  bene, 
Contempla  1'  età  tua,  numera  gli  anni 
E  non  far  come  in  la  città  d'  Atene 
Fé'  già  Agrisippo,  il  qual  sprezzò  gli  affanni 
D'  amor  nel  tempo  che  amar  si  conviene, 
Poi  volse  in  sua  vecchiezza  prender  moglie, 
De  la  qual  non  raccolse  altro  che  doglie. 
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E  se  non  ti  dispiace  starmi  a  udire, 

10  ti  reciterò  tutta  la  istoria 

E  ciò  che  di  costui  ebbe  a  seguire 
Ch'io  l'ho  scolpito  ancor  nella  memoria. 
Rispose  Pinamonte  :  Franco  sire, 
Benché  vana,  caduca  e  transitoria 
Fia  questa  nostra  vita,  breve  e  corta, 
La  ragion  spesso  in  noi  si  trova  morta. 

Recita  istorie,  favole  e  novelle, 
E  tutto  quel  che  a  te  diletta  e  aggrada  ; 
Pur  che  presenti  stian  le  luci  belle 
Di  Bradamante,  il  tuo  tenermi  a  bada 
M'è  un  paradiso,  che  mirando  quelle 
Non  è  possibil  che  in  me  nasca  o  cada 
Alcun  tristo  pensier,  né  eh'  io  mi  stempre 
Perchè  son  atte  a  conservarmi  sempre. 

Rinaldo  e  tutti  gli  altri  introrno  allora, 
Per  ascoltar  il  buon  Carminiano, 

11  qual  disse  :  Signor,  mai  non  s' infiora 
La  terra,  mentre  da  lei  sta  lontano 

L' umor  terrestre,  anzi  si  discolora 
E  lascia  nudo  d'  erbe  il  monte  e  '1  piano  ; 
Così  intravenne  al  nostro  Ateniese, 
Ond'io  forse  imparai  a  le  sue  spese. 

Mancato  gli  era  il  naturai  calore, 

E  '1  naso  già  se  gli  appressava  al  mento, 

Le  spalle  avea  incurvate  e  il  suo  colore 

Era  continuamente  macilento, 

E  col  fiato  sonava  a  tutte  1'  ore 

Il  corno,  e  mai  non  gli  mancava  il  vento, 

Sempre  alla  bocca  avea  bavose  schiume 

E  con  gli  occhiali  appena  vedea  lume. 

Tosse,  doglie  di  fianchi,  natte  e  gotte 
Catarri,   mal  di  milza  e  di  polmone 
Il  combatteano  sempre  il  dì  e  la  notte, 
Tal  che  ancor  me  ne  vien  compassione  ; 
Le  gambe  avea  piagate  e  le  man  rotte, 
E  stando  in  quest'  asperrima  prigione 
D'  affanni,  s' invaghì  d'  una  fanciulla 
Qual  era  appena  uscita  dalla  culla. 
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I  suoi,  perchè  Agrisippo  era  ricchissimo 
E  quasi  il  primo  fra  gli  Ateniesi, 
Uomo  togato  e  in  cause  elegantissimo  ; 
Se  ne  mostrare  più  che  lui  accesi  ; 
E  ben  che  '1  fallo  apparisse  grandissimo, 
Sperando  per  tale  uomo  esser  difesi, 
Non  si  curarno  a  negar  la  sorella 
Ancor  che  fosse  giovinetta  e  bella. 

Costei  di  quindici  anni  e  lui  di  ottanta 
Al  modo  eh'  io  ve  1'  ho  fatto  vedere, 
Pensate  che  bel  fiore  e  che  vii  pianta 
Fu  quella  che  '1  dovea  possedere, 
Per  la  cui  differenza  nacque  tanta 
Gelosia  in  Agrisippo  che  '1  piacere 
Converse  in  doglia  e  la  speme  in  timore, 
Né  più  di  casa  s'  ardiva  uscir  fuore. 

Se  '1  sole  alcuna  volta  dilatava 
I  raggi  suoi  nel  viso  di  costei 
Incontinente  il  vecchio  sospettava 
E  dicea  contra  quella  :  Io  non  vorrei 
Che  ti  rapisse,  e  favole  allegava, 
Narrandogli  che  Giove  e  gli  altri  Dei 
Opprimon  spesso  le  cose  terrestre, 
E  detto  ciò  serrava  le  finestre. 

E  non  pur  del  sol  era  geloso, 

Ma  se  una  mosca  gli  volava  addosso 

Immediato  tutto  pauroso, 

Temendo  da  costei  esser  rimosso, 

Yia  la  cacciava  e  senza  alcun  riposo 

Tivea  da  mille  morti  il  dì  percosso  ; 

Ultimamente  volendosi  torre 

Tal  gelosia  fé'  fare  un'  alta  torre, 

E  questa  fu  piantata  in  riva  al  mare 
Fuora  della  città  ben  quattro  miglia 
Né  alcuno  altro  che  lui  poteavi  entrare, 
Quantunque  fosse  della  sua  famiglia  ; 
Oltra  di  ciò  per  meglio  conservare 
Tal  donna  fé'  far  grosse  a  meraviglia 
Le  mura  de  la  torre  in  tanta  altezza 
Che  mai  vista  non  fu  simil  fortezza. 
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Trentadue  usci  dal  fondo  alla  cima 
V'erano,  e  lui  tenea  tutte  le  chiavi, 
Del  cui  esemplo  vuoisi  far  gran  stima 
Fra  color  che  hanno  nome  d'  esser  savi. 
Costui  eh'  agli  altri  solea  porger  prima 
Consigli  a  la  città  maturi  e  gravi, 
Divenne  guardian  d'  una  fanciulla 
E  tutta  la  sua  gran  guardia  alfìn  fu  nulla. 

Dedalo  che  già  fece  il  laberinto 
A  gran  fatica  ne  sarebbe  uscito, 
Ma  il  figlio  di  Ciprigna  alato  e  cinto 
Di  faretra,  natura  il  fé'  sì  ardito 
Ch'ogni  valor  dal  suo  riman  sospinto, 
E  non  è  difensor  sì  ben  guarnito 
Che  se  lui  vuol  noi  faccia  ricredente, 
Come  vi  mostrerà  1'  opra  presente. 

Sol  tre  finestre  avea  alte  e  ingabbiate 
La  tor  guardante  sopra  la  marina, 
E  de  le  tre  due  ne  tenea  chiavate 
Sempre  mai  da  la  sera  a  la  mattina  ; 
Poi  quando  si  partiva  molte  fiate 
Al  scuro  facea  star  quella  meschina 
Per  fin  a  tanto  che  lui  compariva  ; 
Tornato  ch'era  le  finestre  apriva. 

Un  cavalier  nomato  Filomerse 
Regnava  allora  in  la  città  d' Atene 
Di  nobil  sangue,  e  natura  il  sofferse 
Nel  grembo  suo  gran  tempo  con  amene 
Piacevolezze,  al  fin  poscia  converse 
Questa  sua  quiete  in  amorose  pene 
E  fecegli  gustar  quel  dolce  amaro 
Contro  il  qual  par  che  manchi  ogni  riparo. 
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CANTO     XXI 
(st.  31 -st.  99) 


Colei  incominciò  :  Madonna,  io  lessi, 

Prima  ch'io  mi  partissi  de  l'Egitto 

Del  re  Aristomede  i  danni  espressi, 

E  quanto  fosse  in  sua  vecchiezza  afflitto. 

Costui  avea  tiranneggiando  oppressi 

Gran  tempo  i  nostri  Egizi  a  torto  e  a  dritto, 

Ma  Giove  non  men  giusto  che  pietoso, 

Il  fece  diventar  tutto  lebbroso. 

Dentro  da  Melfi  città  principale 
Di  tutto  Egitto  facea  residenza 
Aristomede,  e  tenea  basse  l'ale 
Al  suo  dispetto  per  tal  pestilenza, 
E  quanto  più  invecchiava  crescea  il  male, 
Onde  più  non  pensando  aver  pazienza 
Per  non  star  sempre  in  tal  miseria  fìtto, 
Fé'  venir  tutti  i  medici  d'Egitto. 

E  congregati  insieme,  Aristomede 

Disse:  Tenete  modo  ch'io  guarisca, 

Ch'  io  ve  ne  renderò  degna  mercede  ; 

Ma  se  egli  avvien  che  ciò  non  si  adempisca, 

Io  vi  prometto  sopra  la  mia  fede 

Far  che  di  morte  ognun  di  voi  perisca 

E  non  vi  avere  un  minimo  rispetto, 

Tanto  mi  siete  venuti  in  dispetto. 

Colui  ch'era  tenuto  il  più  notabile 
Fra  medici  rispose:  Alta  corona, 
Se  la  tua  infermità  fosse  sanabile, 
L'arte  nostra  sarebbe  utile  e  buona, 
Ma  questa  è  una  egritudine  incurabile, 
E  tal  che  appena  il  fìgliuol  di  Latona 
Ardirebbe  di  prender  simil  cura, 
Pensa  se  noi  dovremo  aver  paura. 
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Che  voglio  far  de'  medici,  rispose 

Aristomede,  se  tal  arte  manca 

Circa  le  parti  in  noi  bisognose, 

Poi  che  d'  un  picciol  mal  1'  uoin  si   rinfranca 

Da  sé  senza  studiar  le  vostre  chiose  ; 

Natura  è  dunque  ardita  e  franca, 

Che  dall'  uom  scaccia  ogni  incurabil  male, 

E  1'  arte  vostra  è  un  dar  di  acqua  al  sale. 

Un  termine  vi  assegno  di  tre  giorni 
A  trovarmi  un  rimedio  di  tal  sorte, 
Che  nel  pristino  stato  ancor  ritorni, 
Se  morir  non  volete  a  crudel  morte, 
E  voglio  che  ciascun  di  voi  soggiorni 
Nel  mio  giardino,  e  che  tutte  le  porte 
Stiano  rinchiuse  queste  tre  giornate 
Acciò  che  meglio  contemplar  possiate. 

Io  ti  so  dir  che  fìlavan  sottile 

I  medici  a  quel  tratto  tutti  quanti  ; 
Ma  pur  un  vecchio  intrepido  e  virile, 
Ch'  era  di  drieto  a  gli  altri  si  fé'  avanti, 
E  disse  al  re  senza  tener  tal  stile  : 

Io  ti  conchiuderò  quivi  in  istanti, 
Che  a  questo  tuo  insopportabil  duolo 
Non  si  trova  altro,  che  un  rimedio  solo. 

Ei  ti  bisogna  se  tu  vuoi  guarire 

Aver  un  giovinetto  delicato, 

Che  sia  fìgliuol  di  qualche  magno  sire, 

E  generosamente  al  mondo  nato, 

E  nel  suo  sangue  facendol  morire 

Bagnar  più  volte  il  corpo  maculato, 

II  qual  rimedio  è  crudele  e  inumano, 
Nulla  dimanco  ei  ti  può  render  sano. 

Che  mi  curo  io  di  questa  crudeltade, 
Rispose  il  re,  pur  che  sanato  io  sia? 
Legge  non  vale  ov'è  necessitade, 
Questa  è  colui  che  ogni  decreto  obblia, 
Oltra  di  ciò  la  prima  caritade 
Par  che  convegna  alla  persona  mia  ; 
Poi  per  certi  pirati  aspri  e  crudeli 
Mandò  che  a  lui  eran  molto  fedeli. 
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Ai  quali  disse,  sendo  a  Ini  venuti  : 
Gli  cari  amici  e  fedeli  servitori 
Son  sempre  nel  bisogno  discernuti 
Perfettamente  dagli  adulatori, 

I  quali  soglion  vedendo  caduti 

Giù  de  le  liete  piante  i  frutti  e  i  fiori 
E  '1  florido  giardin  mutato  in  bosco, 
Dir  all'  amico,  più  non  ti  conosco. 

Adesso  vedrò  io  chi  mi  vuol  bene. 
E  narrò  lor  la  sua  calamitade, 
E  tutto  quel,  che  per -lor  si  conviene 
Adoperar  in  tal  necessitade  ; 
Subito  con  proferte  larghe  e  piane 
Risposer  tutti  :  0  sacra  maiestade, 
Se  la  salute  tua  consiste  in  questo, 
Da  noi  servito  sarai  bene  e  presto. 

E  ritornati  al  mar  con  otto  legni, 
Ben  provveduti  di  vele  e  di  sarte, 
D'arme,  di  vittovaglie  e  d'altri  ingegni 
Si  partirno  divisi  in  quattro  parte, 
E  navigaro  per  diversi  regni, 
Ma  quel  ch'era  più  pratico  in  tal  arte, 
E  che  con  seco  avea  maggior  famiglia 
Prese  il  viaggio  suo  verso  Siviglia.  — 

Grifone  s'appellava  il  mal  pirato, 
E  fra  Malta  e  Sicilia  trascorrendo, 
Riscontrò  un  figlio  del  re  Pulicrato, 
Giovane  molto  e  per  beltà  stupendo, 
Con  dame  e  cavalieri  accompagnato 
Sopra  una  fusta,  il  qual  giva  vedendo 

II  mar,  eh'  era  in  bonaccia  e  senza  vento, 
Con  quella  compagnia  lieto  e  contento. 

Ma  chi  considra  ben  gli  umani  piaceri 
Troverà  sempre  qualche  amaritudine, 
"Che  'gì'  impedisce  e  però  non  son  veri, 
Anzi  vana  è  la  lor  beatitudine 
Che  quanto  più  si  piglia  volentieri 
Da  l'uomo,  con  maggior  sollecitudine 
Fuggono  in  parte  tenebrose  e  fosche, 
Lasciandol  con  le  man  piene  di  mosche. 
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Così  intervenne  al  gentil  Lodovico 
Figliuol  del  magno  re  di  Siracusa, 
Che  solazzando  al  modo  eh'  io  vi  dico 
La  fusta  sua  fu  subito  rinchiusa 
Fra  quelle  del  pirato  aspro  e  nemico, 
Incontra  il  qual  né  difesa  ne  scusa 
Puote  mai  ritrovar  che  gli  giovasse, 
Anzi  fu  forza  che  preso  restasse. 

Il  padre  1'  aspettò  più  giorni  indarno, 
Credendosi  che  a  Malta  fosse  gito, 
Onde  i  pirati  salvi  se  n'  andarno 
Verso  levante  con  vento  espedito, 
E  giunti  in  Alessandria  dismontarno, 
Ch'ogni  sospetto  era  da  lor  fuggito, 
E  tutti  i  prigion  fuor  di  Lodovico 
Yenderno  a  uno  ammiraglio  lor  amico. 

Costui  fu  a  buona  guardia  ritenuto 
Perfìn  a  tanto  che  a  Melfi  arrivoro 
Ove  il  termine  gli  era  costituto, 
E  qui  giunti  al  re  lo  appresentoro, 
Il  qual  poscia  ohe  1'  ebbe  ricevuto, 
A  i  pirati  fé'  dare  argento  e  oro 
In  tanta  quantità,  che  se  voleano 
Senza  mai  più  robar  viver  poteano. 

Dappoi  chiamati  i  medici  commisse 
Che  '1  bagno  ornai  preparato  gli  fosse 
Prima  che  del  mal  peggio  gli  avvenisse, 
Che  soffrir  non  potea  tante  percosse, 
Ma  quel  medico  vecchio  che  gli  misse 
Già  tal  rimedio  innanzi,  allor  si  mosse 
E  disse:  In  fretta  andar  non  si  bisogna, 
Che  '1  danno  importa  più  della  vergogna. 

10  t'  avviso  che  il  sangue  del  garzone 
Per  la  paora  in  moto  s'  è  corrotto, 
Vedendosi  in  la  propria  regione 
Pigliar  e  poi  condur  dov'  è  condotto, 
Che  il  bagno  non  farebbe  operazione, 
Anzi  potrebbe  condurti  al  disotto 

11  tempo,  ancor  molto  difforme  all'  opra 
Lasciam,  che  primavera  si  discopra. 
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Ma  in  questo  mezzo  tener  si  conviene 
Il  giovine  in  sì  dolce  prigionia, 
Che  '1  non  si  doglia  del  perduto  bene, 
E  che  '1  non  pata  alcuna  villania 
Non  gli  usar  ceppi,  fune,  né  catene, 
Ma  gentilezza,  onore  e  cortesia, 
Dagli  compagni,  famigli  e  scudieri, 
Cavalli,  cani,  falconi  e  sparvieri. 

Simula  di  volerlo  dar  per  sposo 
Alla  tua  figlia,  che  questa  speranza 
Né  più,  né  meno  il  farà  star  gioioso, 
Come  se  '1  fosse  in  la  paterna  stanza. 
Non  gli  avvisar  del  suo  fin  doloroso, 
Che  ogni  letizia  per  tal  ricordanza 
In  lagrime  e  in  sospir  ritornerebbe, 
E  l' opra  nostra  impedita  sarebbe. 

Il  re  convinto  per  tante  ragioni 

A  sé  fece  venir  il  damigello, 

E  con  lusinghe  e  con  falsi  sermoni 

Stette  gran  pezzo  a  ragionar  con  quello, 

Dicendo  :  Non  pensar  eh'  io  mi  disponi 

Di  mandarti  qual  vittima  al  macello, 

Anzi  t'  ho  eletto  per  unico  erede 

Del  regno  mio  se  il  tempo  tei  concede. 

La  fama  che  di  te  pel  mondo  vola, 
M'indusse  a  far  questa  gentil  rapina, 
E  sappi  eh'  io  ho  una  figlia  unica  e  sola 
Giovine,  bella,  onesta  e  peregrina, 
La  qual  può  in  le  sette  arti  tener  scuola 
Perfettamente  e  in  ogni  altra  dottrina, 
Filena  ha  nome  e  insieme  unirvi  voglio 
Per  lasciar  dopo  me  qualche  germoglio. 

E  per  dargli  di  ciò  maggior  certezza 
Mandò  per  la  regina  e  per  Filena  ; 
Giunta  costei  tal  fu  la  sua  bellezza, 
Che  Lodovico  si  scordò  ogni  pena, 
E  converse  il  dolore  in  allegrezza, 
Fra  sé  dicendo  :  Se  in  questa  terrena 
Vita,  tanto  risplende  il  mortai  velo, 
Che  sarà  poi  nel  veder  1'  alma  in  cielo. 


\ 
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Sia  benedetto  1'  anno,  il  giorno  e  il  mese, 
Il  punto,  1'  ora,  la  stagione  e  il  loco, 
Ove  fui  preso,  e  colui  che  mi  prese, 
Il  primo  che  l' indusse  a  tal  gioco, 
Sia  benedetto  1'  albergo  e  '1  paese 
Ove  io  son  giunto,  e  quel  soave  foco, 
Che  m'arde  per  Filena  e  non  mi  offende, 
Anzi  d'  un  puro  amor  tutto  mi  accende. 

0  felice  catena  ove  m'  ha  involto 

Amor,  o  soavissime  ferute, 

Ch'  io  non  vorrei  s' io  non  potessi  esser  sciolto 

Da  quella  graziosa  servitude, 

Non  pianger,  padre  mio,  sciugati  il  volto, 

Che  le  lagrime  tue  sarian  perdute, 

Ma  godi  in  pace  il  tuo  paese  Siculo, 

Ch'  io  son  beato  e  fuor  d'  ogni  periculo. 

Né  fu  manco  di  lui  Filena  accesa, 
Tanto  era  il  giovanetto  a  lei  conforme, 
Ma  perchè  dalla  madre  avea  già  intesa 
La  volontà  del  re  brutto  e  difforme, 
Stette  gran  pezzo  a  contemplar  sospesa 
E  tuttavia  stampava  con  sue  forme 
Impedimenti  nella  parte  interna 
A  raffrenar  la  crudeltà  paterna. 

E  Lodovico  il  damigel  gentile 
Dentro  di  Melfi  ben  guardato  stette 
Dal  fin  d'Ottobre  al  principio  d'Aprile 
Col  petto  pien  d'  amorose  saette  ; 
E  questi  V  avean  fatto  sì  virile 
Che  '1  non  curava  le  cose  sospette, 
Perchè  Filena  sua  con  un  sol  riso 
Oli  facea  dell'  inferno  un  paradiso. 

Più  volte  prova  della  sua  persona 
Avea  già  fatto  in  giostre  e  in  torneamenti, 
E  sempre  a  lui  toccava  la  corona 
Tra  vincitori,  e  tutti  gli  ornamenti, 
Che  con  amor  fervidamente  sprona 
Un  fido  amante,  quel  non  cura  stenti 
Ogni  fatica  gli  è  riposo  e  pace, 
Massime  quando  alla  sua  diva  piace. 
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Tenuto  il  tempo  da  ninnolar  1'  agnello, 

Il  re  per  meglio  occultar  1'  omicidio, 

Fuori  de  la  cittade  ad  un  castello, 

Che  nell'estate  solea  far  residio, 

Mandò  con  la  regina  il  damigello, 

E  con  Filena  sua  dolce  presidio, 

Dicendo  :  Ancor  io  verrò  presto  a  trovarvi, 

Che  '1  mi  par  tempo  ornai  d'  accompagnarvi. 

Lodovico  ignorante  tutto  lieto 

N'  andava,  ma  Filena  che  sapea 

Per  mezzo  della  madre  il  fine  inquieto, 

E  quel  che  il  re  destinato  avea, 

Fra  sé  ne  pianse  in  palese  e  in  secreto, 

Troppa  gran  crudeltade  a  lei  parea 

Che  annichilato  fosse  un  sì  bel  specchio 

Per  conservar  un  uom  debile  e  vecchio. 

E  giunta  a  monte  Florido  la  clama, 
Che  così  nominato  era  il  castello, 
Terminò  metter  la  vita  e  la  fama 
Per  Lodovico,  onde  chiamato  quello 
Secretamente  gli  espose  la  trama 
Del  padre  suo  crudel,  spietato  e  fello, 
Dicendo  :  Non  dar  fede  a  sue  parole, 
Che  del  tuo  sangue  un  bagno  far  si  vuole. 

Io  ti  avrei  potuto  far  palese, 

Già  son  più  mesi  se  avesse  voluto, 

Ma  per  non  duplicare  in  te  1'  offese 

Con  gran  difficoltà  sin  qui  ho  tacciuto, 

Ora  venuti  siamo  in  un  paese, 

Ove  il  Nil  passa,  e  quindi  ho  proveduto, 

E  tuttavia  proveggo  del  tuo  scampo, 

Tanto  mi  strugge  l'amoroso  vampo. 

Ma  guarda  non  far  poi  come  Teseo 
Fé'  a  quella  che  lo  trasse  di  prigione. 
Io  non  mi  muovo  per  alcun  fin  reo, 
Anzi  son  mossa  da  compassione, 
E  non  credo  che  Giove  né  Imeneo, 
Mi  danni  mai  per  questa  tal  cagione, 
Anzi  si  dice  che  un  pietoso  zelo 
E  atto  a  placar  Giove  e  tutto  0  cielo. 
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Io  vuo'  che  tu  mi  sposi  per  tua  moglie 
Con  obbligo  di  vera  e  pura  fede, 
E  che  non  spicchi  mai  frutto  né  foglie 
Di  me,  se  prima  non  hai  fermo  il  piede 
Là  dove  il  padre  tuo  colmo  di  doglie 
Sospira  e  piange,  e  per  morto  ti  crede. 
Lodovico  ascoltando  tal  novella 
Perse  il  color,  l' ingegno  e  la  favella. 

Gran  pezzo  stette  attonito  e  smarrito, 
Con  gli  occhi  bassi  in  modo  che  .Filena 
Disse  più  volte:  Oimè  chi  t'ha  impedito? 
Ov'è  la  voce  tua  di  gaudio  piena? 
Ov'  è  il  dolce  parlar  terso  e  pulito? 
Ov'è  la  faccia  splendida  e  serena? 
Ov'è  l'ardir,  eh' è  de  l'usata  forza? 
Come  è  possibil  che  viltà  ti  torza? 

Tornato  in  sé,  rispose  :  Il  color  persi, 

L'  ardir,  la  forza  e  l' intelletto  insieme, 

Tanto  dolor  dell'  animo  soffersi 

Udendoti  narrar  cose  sì  estreme, 

E  per  poco  mancò  eh'  io  non  mi  apersi 

Di  doglia  il  cor,  che  ancor  sospira  e  geme, 

Ma  le  parole  tue,  dama  gradita, 

Mi  han  fatto  ritornar  da  morte  a  vita. 

Non  temer  eh'  io  t' inganni  o  eh'  io  ti  trada, 
Per  mia  sposa  t' accetto,  e  Giove  appello 
Per  testimonio  acciò,  che  la  sua  spada 
Mi  uccida  s' io  fossi  mai  ribello. 
E  per  non  la  tener  con  ciance  a  bada 
Incontinente  gli  mise  1'  anello, 
Giurandole  per  tutti  i  sacri  Dei 
Non  toccar  mai  altra  donna  che  lei. 

Confìrmato  fra  loro  il  sponsalizio 
Filena  gli  de'  un  pezzo  di  elitropia, 
E  disse  :  Sappi  che  questa  ebbe  inizio 
Ne  l'ardente  paese  di  Etiopia, 
E  chi  adesso  la  tien  tale  è  il  suo  offizio, 
Che  colui  resta  in  la  sua  forma  propria, 
E  non  c'è  occhio  che  '1  possa  vedere 
Se  ben  passasse  in  mezzo  a  mille  schiere. 
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Vattene  pel  giardin  distesamente 

A  la  ripa  del  Nilo  e  quivi  aspetta 

Per  fin  eh'  io  vengo,  e  s'  el  passasse  gente 

Giù  per  il  fiume  sopra  una  barchetta 

Comandali  che  stiano  e  incontinente 

T'obbediranno  e  faranno  di  bretta. 

Ma  non  spiccar  mai  da  ripa  i  piedi, 

Se  primamente  giunta  non  mi  vedi. 

Partito  Lodovico  la  polcella 
Sentendo  che  la  madre  allor  dormiva, 
Pianamente  n'  andò  sopra  di  quella 
Un  certo  breve  addosso  gli  cuciva 
Composto  a  raggi  in  forma  d'  una  stella, 
Il  qual  breve  per  modo  ingagliardiva 
Il  sonno,  che  il  dormente  non  poteva 
Svegliarsi  mentre  che  addosso  il  teneva. 

Vista  non  fu  dalle  sue  cameriere 
Per  la  elitropia  che  seco  portava  ; 
Filena  dopo  questo  aprì  un  forziere 
Colmo  di  gioie  e  tante  ne  pigliava 
Quanto  al  bisogno  suo  facea  mestiere, 
E  verso  il  Nilo  in  fretta  se  n'  andava, 
Ove  poi  giunta  di  tal  merce  carca 
Con  Lodovico  salse  in  una  barca. 

Imbarcati  che  furo  i  naviganti 

Tiraro  incontinente  su  la  vela, 

E  ciò  fatto  sparirno  tutti  quanti 

In  men  che  non  si  spegne  una  candela, 

Lodovico  cangiò  vista  e  sembianti, 

E  disse  con  Filena  :  Ove  si  cela 

La  campagna  che  quivi  era  pur  dianzi? 

Chi  ce  l'ha  tolta  sì  presto  dinanzi? 

Quella  ridendo  disse:  Signor  mio, 
Non  cercar  di  saper  altro  per  ora  ; 
Quando  il  bisogna  così  so  far  io, 
E  mia  madre  il  saprebbe  far  ancora  ; 
Ma  io  col  sonno  1'  ho  posta  in  obblio 
Talmente,  che  la  par  uscita  fuora 
Di  sé  per  metter  fine  al  tuo  dolore  ; 
Considra  quanta  è  la  forza  d' amore. 
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Lasciam  costor  che  '1  non  fu  mai  saetta 
Ch'andasse  quando  è  spiccata  da  l'arco, 
Come  faceano  andar  la  lor  barchetta 
Per  non  esser  turbati  o  giunti  al  varco. 
Torniamo  alla  regina  che  era  astretta 
A  sostener  del  sonno  il  grave  carco, 
Tanto  che  già  donzelle  e  cameriere 
Cominciaron  di  lei  forte  a  temere. 

Più  volte  la  chiamaron  :  Su  madonna, 
Che  glie  passata  1'  ora  del  dormire, 
Tirandola  pel  naso  e  per  la  gonna, 
Né  la  poterò  mai  far  risentire. 
Quivi  non  era  sì  animosa  donna 
Che  non  si  cominciasse  a  sbigottire, 
E  per  trovar  rimedio  alla  lor  pena 
Mandaro  due. donzelle  per  Filena. 

Queste  sen  vanno  pel  giardin  chiamando  : 

0  Filena,  e  Filena  non  si  trova, 
Dov'  ella  sta  agli  altri  domandando, 
Ma  vana  alfìn  rimane  ogni  lor  prova. 
Niun  1'  ha  vista,  ognun  la  va  cercando, 
E  tuttavolta  il  pianto  si  rinnova, 

E  mentre  che  così  cercando  andavano 

1  medici  del  re  quivi  arrivavano. 

E  giunti  addimandaro  :  Che  novelle? 
Perchè  piangete  voi?  Che  v' è  incontrato? 
Ai  medici  risposer  le  donzelle  : 
Non  senza  scusa  il  pianto  è  cominciato  ; 
Filena  eh'  era  un  sole  fra  le  stelle 
S'  è  partita  da  noi  senza  commiato 
Ch'  intender  non  possiamo  ove  sia  ita, 
E  la  regina  giace  tramortita. 

I  medici  a  gran  fretta  se  n'  andaro 
Dov'  era  la  regina  addormentata, 
E  alle  sue  cameriere  com andaro 
Che  quella  fosse  subito  spogliata. 
Le  donne  immediate  la  spogliaro, 
Ma  non  l' ebber  appena  via  levata 
La  prima  vesta,  o  vogliamo  dir  scorza 
Che  '1  breve  perse  tutta  la  sua  forza. 
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Desta  poi  la  regina  ben  s'  accorse 

Al  disueto  dormir,  che  la  figlia 

L'  avea  tradita,  e  per  rabbia  si  morse 

Le  man  più  volte  crollando  le  ciglia  ; 

Pur  alfin  tanto  con  gli  occhi  ricorse 

La  vesta  che  trovò  la  meraviglia 

Del  breve,  e  conosciuto  il  nuovo  incanto, 

Disse  :  Quivi  bisogna  altro  che  pianto  ! 

E  incontinente  gittò  la  sua  arte 
Ove  trovò  che  dieci"  leghe  e  più 
Filena  vi  era  già  tratta  in  disparte 
Per  quel  gran  fiume  correndo  all' ingiù, 
E  che  Giove,  Saturno,  Apollo  e  Marte, 
Porgevano  a  costei  grazia  e  virtù, 
E  che  il  suo  meglio  sarebbe  a  lasciarla 
Fuggir  in  pace,  e  non  perseguitarla. 

Ma  la  regina  si  sdegnò  sì  forte 
Che  una  figliuola  da  lei  partorita 
L' avesse,  per  campare  un  uom  da  morte 
Non  conosciuto,  ingannata  e  tradita, 
Ch'  ella  non  si  curò  peggiorar  sorte 
Ne  rimaner  doppiamente  schernita, 
Pur  che  a  Filena  in  questo  suo  viaggio 
Potesse  far  qualche  dannoso  oltraggio. 

E  sé  medesma  riprendea  dicendo  : 
Io  volsi  far  costei  più  di  me  esperta, 
Per  dimostrar  un  corpo  alto  e  stupendo, 
E  perchè  ognun  dicesse  in  voce  aperta  : 
Licostrata  ha  una  figlia  che  volendo 
Natura  non  potrebbe  averne  offerta 
Una  simile  a  questa  sotto  il  sole, 
Ma  tutto  perde  alfin  chi  tutto  vuole. 

E  composta  una  barca  simigliante 
A  quella  di  Filena  gli  andò  drieto. 
Non  so  se  a  terra  mai  falcon  volante 
Scendesse  quando  è  per  gran  fame  inquieto 
Con  tal  prontezza  vedendosi  innante, 
Dibatter  1'  oca  in  loco  alto  e  secreto, 
Come  costei  si  die'  a  seguir  la  figlia, 
Che  in  men  d'un' ora  fé'  cinquanta  miglia. 
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E  i  medici  del  caso  spaventati 
Deliberaro  sgombrare  il  paese 
Dicendo  :  Se  dal  re  qui  siam  trovati, 
Sopra  noi  torneran  tutte  le  offese  ; 
Gli  è  mal  aver  a  far  con  disperati. 
Ài  qual  consiglio  ciaschedun  si  apprese 
E  dispartiti  quindi  se  n'  andaro 
Tanto  che  salvi  in  Damasco  arrivaro. 

Or  torniamo  a  Filena  che  sentiva 
Il  furor  de  la  madre  approssimarsi, 
La  qual  presto  al  suo  sposo  il  riferiva, 
Dicendo  :  Qua  bisogna  ben  portarsi, 
Che  la  regina  con  gran  comitiva 
Di  spirti  è  mossa  a  fin  di  vendicarsi  ; 
Ma  se  cuor  d'  uom  alberga  nel  tuo  petto 
Noi  se  n'  andremo  salvi  al  suo  dispetto. 

Ripiglia  1'  elitropia  eh'  io  ti  diedi, 

Che  mentre  addosso  1'  hai  non  è  possibile 

Ch'  umana  vista  ti  discerna  o  vedi, 

Perchè  tal  pietra  fa  1'  uom  invisibile  ; 

E  non  trar  mai  di  questo  cerchio  i  piedi, 

Ov'  io  ti  metto  per  cosa  terribile 

Che  quivi  appaia,  se  il  viver  ti  aggrada, 

E  tien  continuamente  in  man  la  spada. 

Fermati,  Lodovico,  e  non  temere 
Che  quivi  ti  starai  come  in  un'  arca, 
E  la  regina  non  potrà  vedere 
Di  noi  altro  che  il  corpo  della  barca  ; 
Ma  per  l' industrioso  suo  sapere 
Conoscerà  se  l'è  carca  o  discarca, 
E  sforzerassi  in  su  la  prima  mostra 
Di  ligar  la  sua  barca  con  la  nostra, 

E  se  tal  cosa  gli  avvenisse  a  bene 
Ogni  nostra  difesa  saria  vana, 
Però  con  quella  spada  ti  conviene 
Tenerla  al  più  che  può1'  da  noi  lontana. 
Non  ti  curar  se  mal  glie  n'interviene, 
Pur  che  la  parte  tua  rimanga  sana, 
Che  se  lei  fosse  di  pietà  vestita 
Non  cercherebbe  di  tome  la  vita. 
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Lodovico  rispose  :  Mentre  eh'  io 
Contemplerò  la  tua  gentil  figura, 
Non  dubito  che  mai  caso  alcun  rio 
Possa  inchinarmi  1'  animo  a  paura, 
Anzi  ti  giuro  far  dal  canto  mio 
Come  buon  cavalier  guardia  sicura, 
E  prima  tollerar  ogni  soverchio 
Che  lasciarmi  sospinger  fuor  del  cerchio. 

Eccoti  in  fin  di  tal  ragionamento 

Velocemente  apparir  la  regina 

Con  un  romor  di  tempesta  e  di  vento, 

Che  al  mondo  non  fu  mai  siinil  ruina. 

Ma  Lodovico  a  la  difesa  intento 

Da  gli  ordini  per  questo  non  declina, 

Anzi  sta  come  il  leon  che  è  d'  anni  carco, 

Ad  aspettar  che  '1  cervo  giunga  al  varco. 

Licostrata  avea  già  congiunte  insieme 
Ambo  le  barche,  e  con  una  catena 
Yolea  legarle  ne  le  parti  estreme, 
Quando  il  buon  Lodovico  a  voce  piena 
Gli  disse  :  Tu  minacci  a  chi  non  teme. 
Poi  con  la  spada  che  gli  die'  Filena 
Lasciò  andar  un  rovescio  tanto  strano 
Che  gli  fé'  perder  1'  una  e  1'  altra  mano. 

Or  come  la  regina  vide  il  danno 
Moltiplicato  a  sua  confusione, 
Vuota  d'  ogni  piacer,  piena  d'  affanno, 
Cominciò  questa  tal  maledizione, 
Dicendo  :  0  Lodovico,  io  ti  condanno 
Che  giunto  nella  propria  regione 
Del  tutto  t'  abbi  a  smenticar  costei 
La  prima  volta  che  baciato  sei. 

E  detto  ciò  di  mal  talento  carca 
Inverso  monte  Florido  fuggendo 
Eivolse  incontinente  la  sua  barca, 
Quando  mai  più  potea  forte  stridendo. 
Già  per  troncar  il  fìl  1'  ultima  parca 
S'appressava  a  costei,  quando  scendendo 
In  terra  udì  che  il  suo  marito  appunto 
Era  in  quel  giorno  al  giardin  sopraggiunto. 
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Costei  in  brevità  gli  espose  il  tutto, 
Dicendo  :  Già  speravi  in  altrui  sangue 
Bagnare  il  corpo  lacerato  e  brutto, 
Ma  quel  che  tu  volevi  far  esangue 
S'  è  con  Filena  in  tal  modo  condutto, 
Che  Licostrata  tua  ne  more  e  langue, 
E  tu  resterai  pien  di  acerbe  doglie, 
Infermo  senza  figlia  e  senza  moglie. 

E  con  queste  parole  finì  il  corso 
De  la  sua  vita  ai  piedi  del  marito 
Che  dar  non  le  potè  alcun  soccorso, 
Tanto  sangue  dai  monchi  gli  era  uscito. 
Vedendo  Aristomede  il  crudo  morso 
De  la  regina  tutto  sbigottito, 
Stette  gran  pezzo  che  mai  non  si  mosse 
Come  se  ancora  lui  transito  fosse. 

Tornato  in  sé  medesmo  Aristomede, 
Disse:  Nuli' altra  cosa  mi  fu  danno 
Se  non  eh'  io  volsi  prestar  troppa  fede 
Ai  medici,  che  poi  tradito  m' hanno, 
Come  pel  lor  fuggir  chiaro  si  vede  ; 
Ma  lungamente  fuggir  non  potranno, 
Benché  sian  salvi  dal  paese  usciti  ; 
Tanti  laccioli  ho  già  per  loro  orditi. 

Torniamo  a  Lodovico,  che  fuggita 
La  regina  guidato  da  Filena 
Via  se  ne  va  con  letizia  infinita, 
Come  suol  far  chi  è  uscito  di  catena, 
Che  vedendosi  aver  salva  la  vita, 
Non  si  ricorda  più  d' alcuna  pena. 
Ultimamente  tanto  navigaro 
Che  nel  porto  de'  Trapani  arri  varo. 

Quivi  smontati  i  due  fedeli  amanti 
In  un  albergo  entraro  sconosciuti, 
Ancille  non  avea,  servi,  né  fanti, 
E  soli  in  questo  loco  eran  venuti, 
E  simulavan  d'esser  mercaclanti 
Sospinti  da  fortuna  e  combattuti, 
E  qui  si  volean  posare  alquanto, 
Come  poi  vi  dirò  nell'altro  cauto. 
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CANTO  XXII 

(completo) 


Benché  ghiacciato  sia,  pur  mi  conviene 

Alcuna  volta  porger  rime  accese, 

E  ragionar  di  quel  fanciul  che  tiene 

Continuamente  per  ogni  paese 

Gli  animi  generosi  in  dubbia  spene, 

Mostrandosi  ad  alcun  largo  e  cortese, 

Ad  alcun  altro  poi  rigido  tanto 

Che  '1  viver  suo  non  è  altro  che  pianto. 

Ma  Lodovico  l'ebbe  sì  propizio, 

Per  quel  ch'io  trovo  in  questa  nostra  istoria, 

Che  il  suo  infelice  e  doloroso  inizio 

Terminò  come  fanno  i  salmi  in  gloria. 

Benché  fortuna  l'ultimo  supplizio 

Dato  gli  avesse  piccola  vittoria 

Non  riportò,  che  quando  mar  dispensa 

Le  forze  sue,  può  più  ch'altri  non  pensa. 

Tacciano  adesso  quelle  serpentine 
Lingue,  che  soglion  biasimar  Cupido, 
E  dir  che  ogni  suo  inizio  ha  tristo  fine, 
Tisbe  allegando  e  il  giovine  d'Abido. 
E'  non  si  coglion  rose  senza  spine, 
E  se  si  sente  qualche  orribil  grido 
Per  l'alma  corte  di  questo  signore, 
La  colpa  è  degli  amanti  e  non  d'Amore. 

Volgiamo  ornai  a  le  contese  il  tergo 
E  ritorniamo  al  gentil  Lodovico, 
Drieto  al  qual  volentier  cantando  pergo, 
Perchè  del  proprio  fiato  mi  nutrico. 
Costui  trovato  un  fido  e  buono  albergo, 
A  l'oste  disse,  che  il  suo  ceppo  antico 
Ebbe  incominciamento  in  Siracusa, 
E  che  tal  fiamma  ancor  non  era  esclusa. 
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Soggiunse  poi  che  il  più  ricco  e  maggiore 

Mercadante  che  allora  si  trovasse 

In  Siracusa  era  il  suo  genitore, 

E  quel  che  più  navigli  fuor  mandasse, 

E  che  il  re  gli  portava  tanto  amore 

Che  e'  non  è  uom  che  se  lo  immaginasse. 

L'  oste  per  questo  gli  onorava  in  modo 

Che  oltra  il  premio  ne  acquistò  gran  lodo. 

Passato  Lodovico  alquanti  dì 
In  Trapani  Filena  a  se  chiamò 
E  disse:  Dama  il  nostro  star  così 
È  un  perder  tempo  ond' io  pensato  m'ho 
Con  un'  ancella  o  due  lasciarti  qui, 
'Per  fin  a  tanto  che  giunto  sarò 
A  Siracusa,  ove  il  mio  padre  sta, 
Il  qual  di  me  novelle  ancor  non  sa. 

E  quindi  poi  con  quella  comitiva 
Di  dame  e  cavalier  che  si  richiede 
A  una  gloriosa  e  magnanima  diva, 
Incontra  ti  verrò  se  Dio  il  concede, 
Filena  a  tutto  questo  consentiva 
Ricordandogli  l'obbligo  e  la  fede 
Ch'era  fra  loro  e  che  non  tollerasse 
Che  donna  alcuna  in  quel  tempo  baciasse. 

Tu  sai,  dicea  Filena,  che  mia  madre 
Vedendosi  aver  persa  la  questione, 
Per  confinarmi  in  selve  ombrose  ed  adre 
Ti  die  al  partir  la  sua  maledizione  ; 
Però  giunto  alla  corte  del  tuo  padre 
Non  accettar  per  questa  tal  cagione 
Baci  di  donna  per  bella  che  sia, 
Se  conto  fai  della  persona  mia. 

Tu  non  avresti  sì  presto  accettato 
Il  bacio,  che  di  mente  ti  uscirebbe 
Il  nome  di  colei  che  t' ha  scampato, 
Di  me,  né  poco  biasmo  ti  sarebbe. 
Lodovico  che  già  le  avea  giurato 
Che  mai  in  vita  sua  non  toccherebbe 
Altra  donna  che  lei,  di  buon  talento 
Eipre6e  un'  altra  volta  il  giuramento. 


LE    NOVELLE    DEL    MAMBKIAXO  73 

Poi  chiamò  1'  oste  eh'  era  un  uomo  antico, 

E  disse  :  Se  vi  piace  voi  potete 

Oggi  acquistarvi  un  fido  e  buono  amico, 

E  tal  che  sempre  ve  ne  loderete, 

Questo  vi  gioverà  più  che  io  non  dico, 

Né  in  ciò  molta  fatica  durerete  ; 

Io  voglio  che  costei  sia  custodita 

Sin  eh'  io  torno  da  voi,  e  ben  servita. 


Ya,  disse  1'  oste,  col  nome  di  Dio, 
Come  ti  piace,  che  la  tua  diletta 
Custodita  sarà  dal  canto  mio 
Con  quello  onor  che  1'  onestà  s'  aspetta. 
Quattro  figliuole  al  mondo  mi  trovo  io 
Da  maritare,  e  la  più  giovinetta 
Mostra  d'  un  tempo  insieme  con  costei 
E  non  è  forse  men  bella  che  lei. 

Io  ti  prometto  averne  quel  pensiere 
Ch'  io  ho  delle  mie,  e  non  alloggiar  mai 
Mercadante  che  giunge  o  forestiere, 
Mentre  che  assente  da  noi  tu  starai. 
Lodovico  accordato  con  1'  ostiere, 
Poscia  che  ringraziato  l' ebbe  assai, 
Disse  a  Filena  quasi  lagrimando  : 
Dolce  mio  bene,  a  te  mi  raccomando. 

E  da  qui  dipartito,  navigava 
Tanto  che  a  Siracusa  perveniva, 
Ove  poi  giunto  un  abito  pigliava 
Di  mercadante  e  a  corte  se  ne  giva, 
E  a  certi  cortigiani  domandava 
Perchè  cagion  di  nero  ognun  vestiva, 
Un  gli  rispose  :  Amico,  ben  tu  sei  fuori 
Di  te  medesmo  se  tal  causa  ignori. 

Come  esser  può  che  tu  non  abbia  udita 

Ovunque  stato  sei  1'  orribil  sorte 

Di  Lodovico,  che  ha  persa  la  vita 

E  non  sappiamo  come  né  a  qual  morte, 

E  però  di  lugubre  si  è  vestita, 

Come  tu  vedi,  tutta  questa  corte, 

E  già  fu  un  anno  che  il  re  Pulicrato 

Sta  per  tal  morte  in  camera  serrato. 
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Rispose  Lodovico  :  Io  vi  so  dire 

Che  per  morto  piangete  un  eh' è  ancor  vivo, 

E  se  il  re  vuole  io  gliel  farò  venire 

Prima  che  il  giorno  sia  di  luce  privo, 

E  se  in  bugia  mi  trovo  io  vo'  finire 

La  vita  mia  da  tristo  e  da  cattivo 

Ove  gli  piace,  fra  ceppi  e  catene 

E  che  '1  fia  confiscato  ogni  mio  bene. 

Il  maggiordomo  udita  tal  proferta 

In  camera  del  re  1'  ebbe  condutto, 

La  qual  tutta  di  nero  era  coperta, 

E  non  vi  si  sentiva  altro  che  latto. 

Lodovico  per  dar  notizia  certa 

Di  sé  al  suo  padre,  abbandonato  in  lutto 

L' abito  strano  come  vero  figlio 

Di  lagrime  bagnava  il  petto  e  il  ciglio. 

Il  padre  che  tre  volte  avea  sognato 
La  notte  innanzi  vedere  il  figliuolo 
In  tale  abito  qual  s'  era  mostrato, 
Subito  il  riconobbe  a  un  sguardo  solo, 
Onde  poi  dalle  lagrime  eccitato, 
Benché  rimosso  avesse  tutto  il  duolo 
E  che  più  non  sentisse  alcuna  asprezza, 
A  pianger  cominciò  per  allegrezza, 

Al  qual  pianto  concorse  la  regina 
Insieme  col  marito  abbracciar  volse 
Lodovico  dicendo  :  Qual  rapina, 
Fu  quella  che  dinanzi  mi  ti  tolse? 
Ma  lui  che  vide  il  danno  e  la  ruina 
De  la  sua  sposa,  in  fretta  si  disciolse 
Da  la  madre,  dicendo  :  Abbi  pazienza 
Se  io  non  accetto  questa  tua  accoglienza. 

La  causa  che  mi  move  io  non  la  espono 
Per  ora  che  io  ho  bisogno  di  posarmi. 
Disse  la  madre  :  Va  eh'  io  tei  perdono, 
E  non  creder  per  questo  ingiuria  farmi. 
Pensa  se  un  anno  integro  stata  sono 
Senza  toccarti  che  anco  potrò  starmi 
Una  giornata,  poi  che  n'  hai  disio 
Per  compiacerti  contra  il  voler  mio. 
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E  con  queste  parole  si  stracciava 
Di  dosso  tutto  1'  abito  funebre, 
Ma  Lodovico  che  ciò  non  curava 
Rimosso  ogni  sospetto  muliebre, 
Sicuramente  a  posar  se  n'  andava  : 
Ove  a  pena  ebbe  chiuse  le  palpebre 
Che  la  madre  bramosa  di  toccarlo 
Qui  sopraggiunse  e  cominciò  a  baciarlo. 

Non  una  volta  il  baciava,   ma  cento 
Prima  che  mai  astener  si  potesse  : 
Desto  poi  Lodovico  in  lui  fu  spento 
Tutto  quel  che  a  Filena  già  promesse, 
Il  bel  nome  di  quella  e  '1  giuramento 
Come  se  mai  veduta  non  1'  avesse  ; 
Nulla  altra  cosa  avea  costui  smarrita 
Se  non  colei  che  gli  salvò  la  vita. 

Al  padre  recitò  di  punto  in  punto 
Tutte  quante  le  sue  disavventure 
E  dove  quando  e  in  che  modo  fu  giunto 
Da  quei  pirati  e  mille  altre  sciagure, 
Ma  non  gli  seppe  poi  render  ben  conto 
De  1'  altre  parti  in  sé  pel  bacio  oscure, 
Né  in  che  maniera  liberato  fosse, 
Perchè  tal  cose  eran  da  lui  rimosse. 

Rispose  il  padre  :  A  noi  tornato  sei 
Ricco  di  sanità,  pover  di  spoglie, 
Del  qual  acquisto  rallegrar  ti  dei 
E  metter  fine  a  tutte  le  tue  doglie  ; 
Ma  se  '1  non  ti  dispiace  io  ti  vorrei 
Unir  con  una  bella  e  ricca  moglie 
Ch'è  ereditaria  di  tutta  Sardegna, 
Per  stirpe,  per  costumi  molto  degna. 

Lodovico  che  più  non  si  ricorda 

La  sua  Filena,  tutto  si  abbandona 

Drieto  a  questa  altra  e  col  padre  si  accorda, 

Parendoli  far  cosa  utile  e  buona. 

La  madre  che  è  di  nozze  avida  e  ingorda, 

Sollecita  il  marito  e  ogni  persona 

Che  immediate  per  costei  si  mandi 

Senza  aspettar  che  un  altro  la  dimandi. 
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Il  re  mandò  quattro  legati  in  fretta 

Per  eseguir  la  sua  ordinata  trama, 

Il  che  sentendo  Junia  giovinetta 

Che  così  fu  nomata  quella  dama, 

Non  tenne  molto  la  cosa  sospetta, 

Che  mal  si  può  disdir  quel  che  si  brama, 

Ma  consigliata  dal  proprio  cervello 

Da  costoro  si  lasciò  metter  V  anello. 

Congregato  poi  tutto  il  suo  tesoro 

Sopra  un  naviglio,  per  loco  tenente 

In  Sardegna  lasciava  un  di  coloro 

Che  mandò  Lodovico,  il  più  eccellente, 

E  tutti  i  paesi  il  confirmoro 

A  compiacenza  sua  benignamente, 

Che  '1  non  vi  fu  uom  eh'  avesse  ardimento 

Di  contraddire  a  tal  ordinamento. 

Cinquanta  gentiluomini  i  più  degni 
Di  tutto  quel  paese  accompagnorno 
Junia  gentil  con  dieci  armati  legni, 
In  tal  passaggio  di  notte  e  di  giorno. 
Filena  che  avea  già  per  molti  segni 
Pronosticato  e  antiveduto  il  scorno 
Che  dal  suo  sposo  ricever  dovea, 
Da  Trapani  in  gran  fretta  si  movea. 

Ma  pria  che  si  partisse  da  l'ostiere 
Modo  gli  die'  di  maritar  le  figlie, 
Poi  con  ancelle  e  quattro  cameriere 
A  la  sua  barca  fé'  far  meraviglie, 
Con  la  qual  al  vedere  e  al  non  vedere 
Fu  a  Siracusa,  e  tra  le  gran  famiglie 
Tolse  un  palazzo  per  più  mesi  affitto, 
Dissimil  molto  al  suo  eh'  era  in  Egitto. 

Più  rispetto  ebbe  a  la  necessitade 
Del  caso  occorso  a  lei  contrario  tanto, 
Che  la  non  ebbe  a  la  sua  nobiltade 
Vedendosi  relitta  da  ogni  canto  ; 
Ma  dimorando  in  questa  alma  cittade 
Nulla  altra  donna  si  potea  dar  vanto 
Di  singoiar  beltà  se  non  costei, 
E  molti  ardean  già  per  amor  di  lei. 
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Fra  gli  altri  tre  baroni  principali 
Di  tutta  quella  corte  e  i  più  graditi 
Credendosi  a  Filena  esser  eguali 
S'erano  di  lei  già  tanto  invaghiti, 
E  tutto  il  giorno  stavan  in  su  1'  ali 
Per  adempire  i  lor  vani  appetiti, 
Ma  con  tal  arte  amor  li  conducea, 
Che  1' un  de  l'altro  niente  sapea. 

Filena  che  di  ciò  ne  fu  avveduta 
Disse:  Poi  che  '1  mio  sposo  m'ha  tradita 
E  che  da  lui  non  son  più  conosciuta, 
La  voce  di  mia  madre  è  stata  udita  ; 
Ma  questi  tre  che  m' hanno  combattuta 
E  combattono  ognor,  se  '1  ciel  m'  aita 
Io  li  farò  pria  eh'  escan  fuor  del  laccio 
Tremar  al  fuoco  e  sfavillar  al  ghiaccio, 

Da  tre  finestre  in  diverse  contrade 
Or  a  1'  uno,  ora  a  1'  altro  si  mostrava, 
Accrescendo  ogni  dì  la  sua  beltade 
Con  ornamenti  e  gioie  che  portava. 
D'Egitto  n'arrecò  tal  quantitade 
Che  mutar  si  potea  se  '1  bisognava 
Più  volte  al  giorno  e  governate  quelle 
Republicarne  de  1'  altre  assai  più  belle. 

Filena  avea  una  ancella  molto  esperta 
Che  teneva  gli  amanti  in  gran  speranza, 
E  spesso  lor  parlava  in  una  certa 
Casuccia  alquanto  fuor  di  vicinanza, 
Che  mai  cessò  questa  madonna  Berta 
Di  giunger  legna  al  fuoco,  come  è  usanza 
De  le  ruffiane,  che  ognun  di  costoro 
Celebrò  un  giorno  a  san  Gian  Boccadoro. 

Col  primo  fece  patto  che  pagando 
Mille  ducati  una  notte  potrebbe 
Far  di  Filena  tutto  il  suo  comando, 
E  che  la  prima  rosa  spiccherebbe. 
Colui  che  si  struggea  dì  e  notte  amando, 
Rispose  che  la  vita  impegnerebbe 
Quando  el  non  si  trovasse  altro  ridutto, 
Più  tosto  che  privarse  d'  un  tal  frutto. 
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Dopo  ii  patto  trovava  la  moneta 
Pregava  il  sol  che  presto  s'  ascondesse, 
A  ciò  che  1'  opra  sua  fosse  secreta, 
E  che  persona  alcuna  noi  vedesse, 
L'  ancella  che  non  era  men  discreta 
Che  astuta,  gli  ordinò  che  '1  non  dovesse 
Innanzi  ad  ore  due  porsi  in  cammino 
E  che  '1  pigliasse  la  via  del  giardino. 

Trascorso  il  giorno  1'  amante  predetto 
Tenendosi  al  consiglio  de  1'  ancilla, 
Con  quei  mille  ducati  in  un  sacchetto 
Venne  sperando  aver  la  più  tranquilla 
Notte  che  avesse  mai,  tutto  soletto, 
Come  uom  che  per  amor  arde  e  sfavilla 
Al  giardin  di  Filena,  e  quivi  offerto 
Non  bussò  appena  che  V  uscio  fu  aperto. 

Entrato  nel  giardin  1'  ancilla  si  prende 
Per  mano  e  innanzi  a  Filena  il  conduce 
In  certa  cameretta  ove  risplende 
Il  suo  bel  viso  adorno  di  tal  luce 
Che  il  radiante  sol  passa  e  trascende 
Quando  nel  mezzo  giorno  più  riluce, 
Costui  non  uso  a  vederla  sì  bella 
Stupefatto  la  guarda  e  non  favella. 

Poi  sé  medesmo  riprendendo  disse  : 
Che  più  comodo  aspetti,  che  più  tardi? 
Quivi  hai  Filena,  alcun  non  ti  impedisse, 
E  tu  pur  sciocco  la  contempli  e  guardi? 
Ben  ti  starebbe  ogni  mal  che  avvenisse 
Che  estinguer  poi  il  fuoco  nel  qual  ardi, 
E  non  lo  estingui,  anzi  da  un  vano  ardore 
Strugger  ti  lasci  per  viltà  di  core. 

E  già  per  abbracciarla  s'  era  mosso 
Quando  Filena,  non  poco  il  sospese, 
Signor,  dicendo,  tu  mi  vieni  addosso 
Più  da  villano  che  da  uom  cortese, 
Ma  perchè  quivi  comandar  ti  posso 
L1  usanza  servirai  del  mio  paese, 
Ove  non  lice  a  uno  amante  corcarse 
Con  la  sua  diva  senza  pettinarse. 
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A  costui  parve  V  obbligo  sì  agevole 

Che  non  fé'  molto  alcun  contraddittorio, 

Esistimando  cosa  ragionevole 

A  mostrarsi  a  costei  satisfattorio, 

Onde  Filena  con  atto  piacevole 

Gli  arrecò  un  certo  pettine  d'  avorio, 

Fatto  per  arte  e  cinto  di  un  tal  nodo 

Che  volendo  il  facea  far  a  suo  modo. 

E  mentre  che  costui  si  pettinava, 

Filena  che  1'  avea  già  confinato 

Con  quel  pettine  in  man,  spogliata  entrava 

In  un  candido  letto  ben  spiumato, 

E  quindi  per  ludibrio  a  sé  il  chiamava, 

Dicendo  :  Or  vieni  se  sei  pettinato, 

Ch'  io  son  parata  a  tutte  le  tue  voglie 

Come  al  marito  suol  esser  la  moglie. 

Questo  infelice  e  sfortunato  amante 
Non  solamente  udia,  ma  ancor  vedea, 
Giacer  Filena  a  sé  poco  distante 
E  costretto  da  incanti  non  potea, 
Benché  voglia  n'  avesse,  andarsi  avante 
Che  pervenisse  ove  costei  giacea, 
Anzi  convenne  tutta  notte  starsi 
Con  quel  pettine  in  man  a  pettinarsi. 

Non  fu  mai  chioccia  così  spennacchiata 
Come  rimase  il  capo  di  costui  ; 
La  bella  chioma  se  gli  era  spiccata 
Per  tanto  pettinar  da  i  luoghi  sui, 
E  qua  e  là  pel  dosso  sparpagliata, 
Onde  fra  sé  dicea  :  Lasso,  per  cui 
Yo  dissipando  il  mio,  chi  m'  ha  condutto 
A  tanta  servitù  senza  alcun  frutto? 

Sia  maledetto  Amore  e  chi  gli  crede, 
E  il  primo  che  fé'  mai  proponimento 
D'esser  perseverante  in  la  sua  fede, 
La  qual  trae  1'  uom  sì  fuor  di  sentimento, 
Che  quando  poi  col  tempo  se  ne  avvede 
Non  se  ne  trova  altro  che  pentimento, 
E  io  meschino  per  frutti  così  amari 
Getto  via  il  tempo,  la  fama  e  i  danari. 
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Filena  si  svegliò  che  avea  dormito 
Quanto  era  necessario  al  suo  bisogno, 
E  per  lasciar  1'  amante  più  schernito 
Grli  disse  :  In  tuo  servizio  mi  vergogno, 
Che  il  sole  è  già  dall'  Oriente  uscito, 
E  non  ti  sei,  il  che  mi  par  un  sogno 
Per  quel  eh'  io  veggio,  ancora  pettinato  ; 
0  bella  prova  d'uno  innamorato! 

Quando  costui  s' avvide  che  1'  aurora 
Rimenava  a'  mortali  il  giorno  e  il  sole, 
Più  languido  che  fosse  stato  ancora, 
Disse  contra  Filena  :  El  non  mi  duole 
Che  di  me  stesso  m'  abbi  tratto  fuora 
Con  le  tue  diaboliche  parole, 
Ma  sol  m' incresce  che  andar  non  mi  lassi, 
E  che  il  danno  mio  tanto  t' ingrassi. 

Di  quei  mille  ducati  eh'  io  arrecai 
Non  me  ne  curo,  io  te  ne  fo  un  presente 
Pur  che  mi  lasci  uscir  di  tanti  guai 
Pria  che  le  strade  sien  piene  di  gente. 
Disse  colei  :  Perchè  non  te  ne  vai  ? 
Tu  te  ne  puoi  andar  liberamente 
A  ogni  tua  posta  se  '1  partir  ti  aggrada, 
Ch'  io  non  ti  chiudo  né  uscio  né  strada. 

A  me  basta  conoscer  quanto  vale 
Tra  donne  un  cavalier  Siracusano  ; 
Ben  perse  tempo  1'  amoroso  strale 
A  imprimersi  in  un  corpo  sì  villano. 
Questa  risposta  a  1'  amante  fu  tale 
Che  trattosi  quel  pettine  di  mano 
Senza  parlar  fuggendo  a  capo  chino 
Uscì  fuora  dell'  uscio  del  giardino. 

Né  mai  fu  ardito  di  volgersi  adrieto 
Tanta  vergogna  avea  di  sé  medesmo 
E  giunto  a  casa  entrò  nel  più  secreto 
Loco  di  quella  con  dolore  estremo  ; 
Or  del  secondo  amante  non  più  lieto 
Che  costui  fosse  alquanto  parleremo. 
Quella  ancella  fé'  tanto  con  suoi  vezzi 
Che  lo  indusse  a  pagar  due  mila  pezzi. 
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E  quando  si  credette  entrar  nel  letto 
Con  Filena  a  calcar  le  belle  piume, 
Quella  gli  disse  :  Amante  mio  diletto, 
Di  casa  nostra  si  usa  tal  costume 
Che  ogni  volta  che  1'  uom  trova  ricetto 
Da  la  sua  amanza  dee  spegnere  il  lume, 
Colui  non  ben  accorto  ancor  del  gioco 
Disse  :  Madonna  questo  importa  poco. 

Credevasi  in  un  tratto  poter  spignere 
Il  lume  che  dinanzi  gli  avea  a  splendere, 
Che  chi  ignora  un  periglio  non  può  attignere 
Se  non  quando  esperienza  gliel  fa  intendere  ; 
Ma  Filena  talmente  l'ebbe  a  strignere 
Che  indarno  gli  conviene  il  fiato  spendere 
Tutta  notte  soffiando  e  mai  uon  puote 
Spigner  quel  lume  ne  fermar  le  gote. 

Già  s'  udiva  cantar  la  rondinella 
Quando  Filena  risvegliata  un  poco 
Dissimulando  disse  :  Ahi  meschinella 
Se  in  casa  mia  fosse  acceso  un  gran  foco 
Chi  '1  spignerebbe  poi  che  una  fiammella 
Tutta  notte  è  durata  in  questo  loco, 
E  tu  che  un  Mongibel  spigner  dovresti 
Da  un  picciol  lumicin  confuso  resti. 

Colui  rispose  :  Ahi  brutta  meretrice, 

Da  te  e  non  dal  lume  son  confuso. 

Novella  Circe,  prava  incantatrice, 

Con  quali' arte  e  perchè  m'hai  sì  deluso? 

Io  mi  ti  offersi  alfin  d'  esser  felice, 

E  tu  mi  hai  non  sol  dal  bene  escluso, 

Ma  profondato  in  un  baratro  tale 

Che  coglier  non  ne  posso  altro  che  male. 

Degnati  almen,  poi  che  schernito  ni'  hai 
Nel  pristino  mio  stato  ritornarmi, 
Non  ti  par  che  abbia  soffiato  assai? 
Fa  sì  eh'  io  possa  a  1'  albergo  ritrarmi 
Prima  che  il  sol  dilati  i  sacri  rai, 
E  non  voler  così  a  un  tratto  privarmi 
D'oro  e  di  fama,  che  il  sarebbe  troppo, 
Al  cui  priego  Filena  sciolse  il  groppo. 
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Come  colui  si  avvide  che  lo  incanto 
Era  disfatto  minacciò  Filena 
Dicendoli  :  Tu  m5  hai  ridutto  a  tanto 
Che  in  pie  mi  posso  sostener  appena, 
Ma  non  ti  creder  restar  senza  pianto, 
Né  che  la  borsa  tua  rimanga  piena, 
A  costo  d'  un  baron  Siracusano 
L' incanto  questa  volta  sarà  vano. 

E  per  usargli  forza  era  già  mosso 
Ma  Filena  che  '1  vide  non  sofferse 
Che  li  potesse  por  le  mani  addosso 
Né  di  un  minimo  danno  prevalerse, 
Anzi  parse  che  lui  fosse  percosso 
Più  volte  e  non  sapea  di  cui  dolerse, 
Però  che  intorno  a  sé  niun  vedea, 
Se  non  Filena  che  in  letto  giacea. 

Or  costei  disse  per  più  spaventarlo 
Se  noi  vuotava  presto  il  suo  cubile 
Che  d'  uom  'n  asino  1'  avrebbe  a  trasmutarlo 
0  in  qualche  altro  animai  fragile  e  vile, 
E  quel  meschin  temendo  di  provarlo 
Lasciò  fuggendo  un  ricco  e  bel  monile 
Insieme  con  la  spada  e  col  mantello 
E  ritornossi  a  casa  in  giuberello. 

Il  terzo  amante  più  che  gli  altri  acceso 
Sollecitava  dì  e  notte  1'  ancilla, 
Che  '1  non  volesse  più  tener  sospeso, 
Onde  ella  venne  all'  ultima  postilla, 
Dicendo  :  El  ti  sarà  promesso  e  atteso 
Ciò  che  vorrai  da  la  nostra  Sibilla, 
Ma  ella  da  te  cerca,  intendi  il  patto, 
Aver  tre  mila  pezzi  innanzi  tratto. 

Disse  colui  :  Non  tre  mila  ducati, 
Ma  dieci  mila  se  tanti  ne  chiede 
Le  offerisco,  e  già  son  apparecchiati, 
Guarda  s' io  1'  amo  con  perfetta  fede, 
Ultimamente  del  premio  accordati 
L'  ancella  quel  medesmo  ordine  diede 
Che  dato  avea  cogli  altri  poco  avanti 
Per  coglierli  a  una  rete  tutti  quanti. 
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Ma  niuno  degli  altri  andò  sì  pronto 
A  traboccarvi  come  questo  terzo, 
Talché  quando  Filena  il  vide  gionto 
Disse  fra  se  :  Costui  non  è  sol  guerzo 
Anzi  è  cieco,  e  di  amor  sì  forte  ponto 
Che  ogni  mio  crucio  gli  parerà  un  scherzo. 
E  per  lasciarlo  totalmente  escusso 
GÌ' impose  che  dovesse  chiuder  V  usso. 

Colui  credendo  in  un  tratto  espedirsi 
Da  tale  offizio,  in  man  pigliò  1'  anello 
Per  serrar  1'  uscio  e  dopo  questo  unirsi 
A  colei  che  gli  avea  vuoto  il  borsello  ; 
Ma  chiuso  1'  uscio  quel  tornava  aprirsi 
Come  se  a  lui  fosse  stato  ribello, 
E  quanto  più  lo  amante  si  eserciva 
Per  afferrarlo,  tanto  più  s'  apriva. 

Filena  gli  tenea  pur  detto  :  serra 
Ornai  quello  uscio  che  a  dormir  si  vada, 
Io  credo  che  tu  il  vuoi  gettar  a  terra 
Per  far  della  mia  camera  una  strada. 
Colui  eh'  era  venuto  non  per  guerra, 
Ma  per  pace,  rispose  :  A  me  non  grada 
Far  simile  esercizio,  ti  prometto, 
Ben  che  a  farlo  mi  veggio  esser  costretto. 

Ricordati  che  qui  non  son  venuto 

A  dissipar  il  mio  per  chiuder  porte, 

E  eh'  io  t' ho  dato  quanto  m'  hai  chieduto 

Per  esser  una  notte  tuo  consorte. 

Filena  a  lui  :  Ciò  eh'  io  non  ti  rifiuto 

Anzi  t' ho  ricettato  in  la  mia  corte 

Benignamente,  e  altro  non  aspetto 

Se  non  che  chiudi  1'  uscio  e  venga  a  letto. 

Con  queste  ed  altre  simili  risposte 
Vinta  dal  sonno  cominciò  dormire. 
L'  amante  che  vedea  così  indisposte 
Per  lui  le  cose,  disse  :  Il  mio  venire 
Niente  mi  vai  quantunque  assai  mi  coste, 
Perchè  costei  non  mi  lascia  adempire 
Alcun  mio  desiderio,  anzi  destina 
Tenermi  quivi  insino  a  domattina. 
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0  misero  colui  che  fede  presta 
A  meretrice,  perchè  al  fin  si  trova 
Con  danno  occulto  e  infamia  manifesta, 
E  benché  se  ne  penta  non  gli  giova. 
Così  interviene  a  me  giunto  da  questa 
Ribalda  incantatrice  che  fa  prova 
De  le  sue  arti  a  spese  di  chi  ama 
Per  torgli  il  senno,  la  roba  e  la  fama. 

E  così  tutta  notte  il  tempo  spese 
Senza  piacere  alcun  con  onta  e  scorno, 
Ne  mai  Filena  il  suo  lamento  intese 
Che  già  si  cominciava  aprire  il  giorno. 
Onde  poi  desta  aspramente  il  riprese, 
Dicendo  :  Ancora  meni  1'  uscio  attorno, 
Ingrato,  per  far  noto  a'  buoni  e  rei 
Che  questa  notte  meco  stato  sei. 

Vedendosi  il  meschin  così  schernito, 

Disse:  s'io  scampo  io  n'averò  un  buon  patto. 

Poi  si  rivolse  tutto  esinanito 

Verso  Filena  languido  e  disfatto, 

Pregandola  che  ornai  V  abbia  espedito 

Da  tal  fatica,  e  che  così  in  un  tratto 

Non  voglia  lasciar  privo  d' ogni  bene, 

Ch'  esso  noi  merta,  e  a  lei  non  si  conviene. 

Filena  allora  per  pietà  disciolse 

L' incanto  ;  e  il  drudo  suo  d'  ogni  ben  casso 

Senza  parlar  dinanzi  se  li  tolse 

E  nel  paterno  albergo  a  capo  basso 

Tacendo  e  sospirando  si  raccolse 

Pallido,  stanco,  affaticato  e  lasso, 

Tanto  che  appena  in  pie'  potea  tenersi 

E  quivi  cominciò  forte  a  dolersi. 

Ma  gli  altri  due  compagni  ritrovandosi 
Quella  mattina  a  corte,  non  gli  essendo 
Costui,  ognun  di  lor  meravigliandosi, 
L'uno  a  l'altro  parlò  così  dicendo, 
Pure  ben  del  suo  danno  ramentandosi  : 
Messer  tal  non  appar,  onci'  io  sospendo 
La  mente  e  temo  che  colto  non  l'abbia 
Colei  che  è  usata  por  gli  amanti  in  gabbia. 
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E  non  volea  più  oltra  dilatarsi 
Per  non  esser  inteso,  ma  il  compagno 
Ch'  avea  già  cominciato  a  imaginarsi 
Quanto  e  qual  fosse  stato  il  lor  guadagno, 
Disse  :  fra  noi  non  bisogna  occultarsi, 
Anch'io  volsi  notar  per  questo  stagno 
E  non  gli  fui  appena  entrato  dentro 
Ch'io  me  ne  trovai  gramo  e  mal  contento. 

10  non  fé'  altro  mai  che  pettinarmi 
Tutta  una  notte  :  pensa  come  io  stetti  ; 
Oltra  di  questo  ancor  per  più  scornarmi 
Pagar  mi  fé'  mille  ducati  netti, 

Che  8'  io  gli  volsi  bisognò  impegnarmi 
Toghe,  collane,  biscape  e  farsetti. 
Queir  altro  più  di  lui  turbato  assai 
Rispose  :  Ed  io  due  mila  ne  pagai. 

E  quando  mi  pensava  andargli  appresso 
La  mi  levò  qual  cerchio  alla  taverna 
Non  sopra  V  uscio,  ma  fuor  di  me  stesso 
Esortandomi  a  spegner  la  lanterna, 
Ove  tanto  soffiai,  eh'  io  n'  ho  ancor  fesso 

11  casso,  e  se  più  fiato  in  me  s' interna, 
Come  accorger  ti  puoi,  quello  è  sì  debile 
Ch'  io  n'  ho  la  voce  rauca  e  1'  occhio  flebile. 

Ma  poi  che  da  V  incanto  m'  ebbe  sciolto, 
Sopra  gli  andai  al  fin  di  spaventarla, 
E  come  uom  che  si  crede  poter  molto 
Cominciai  braveggiando  minacciarla  ; 
Quella  m'  affisse  ambi  gli  occhi  nel  volto 
Talché  io  non  ebbi  ardir  più  di  toccarla  : 
Peggio  m'  a  venne  che  percosso  fui 
Villanamente  e  non  so  dir  da  cui. 

Quivi  sofferto  alcuna  battitura, 
Tal  mi  parve  1'  asprezza  del  flagello 
Ch'  io  volsi  tutto  1'  orgoglio  in  paura 
E  per  fuggir  la  collana  e  '1  mantello 
Lasciai  adrieto  e  una  ricca  cintura, 
Ritornandomi  a  casa  in  giubberello 
Qual  fante  a  piedi  espedito  e  leggieri 
Più  netto  assai  che  un  bacil  da  barbieri. 
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Appena  che  quell'altro  si  ritenne 

Che  e'  non  ridesse,  tanto  piacer  n'  ebbe. 

Or  Lodovico  in  questo  sopravenne 

E  giunto  disse,  che  saper  vorrebbe 

Se  mai  disgrazia  alcuna  gli  intravvenne 

Perchè  con  essi  si  accompagnerebbe. 

Ciascun  di  lor  gli  espose  sospirando 

Ciò  che  incontrato  gli  era,  dove  e  quando. 

Or  messer  Tacio,  che  era  il  terzo  amante, 

In  questo  apparse  tutto  malinconico. 

Lodovico  sei  fé'  venir  davante 

E  disse  :  Tu  non  sai  che  il  nostro  Andronico 

E  diventato  un  mantice  soffiante, 

E  che  il  buon  Radio,  di  nazion  laconico, 

S'  ha  pettinato  in  modo  la  perucca 

Che  '1  sai  gli  è  quasi  uscito  dalla  zucca. 

Allor  gli  rispose  messer  Tacio  : 
Ed  io  son  diventato  portinaio, 
Il  quale  ufficio  ancor  biasmo  e  disgracio 
Che  n'  ha  fatto  restar  senza  un  denaio  : 
E  se  tu  non  provvedi  al  nostro  stracio 
Costei  ne  spoglia  ancora  più  d'  un  paio  ; 
Non  patir  dunque  che  una  incantatrice 
Lasci  le  piante  tue  senza  radice. 

Le  nozze  tue  male  onorar  possiamo, 
Però  che  ognun  di  noi  si  trova  al  verde  ; 
Yero  è  che  in  questo  scusa  non  abbiamo 
Per  la  riprension  che  ognor  rinverde  ; 
Nulla  di  manco  a  te  ricorsi  siamo, 
Non  già  per  la  pecunia  che  si  perde, 
Ma  per  l' inganno  usato  da  colei, 
Al  qual  provvederai  se  giusto  sei. 

Lodovico  geloso  del  suo  onore 
Con  costoro  n'  andò  dinnanzi  al  re, 
E  per  lor  supplicò  con  tal  fervore 
Che  quello  incontinente  citar  fé' 
Filena  a  corte  con  molto  furore, 
La  qual  non  pertinace  mosse  il  pie', 
Né  per  paura  che  avesse  di  morte, 
Ma  per  veder  l' ingrato  suo  consorte. 
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Filena  venne  innanzi  al  tribunale 
Del  re  quel  giorno  ornata  a  meraviglia, 
E  a  Lodovico  porse  un  sguardo  tale 
Che  più  volte  gli  fé'  chinar  le  ciglia 
E  dir  fra  sé  :  Sia  benedetto  il  strale 
D'amor  che  per  costei  oggi  mi  piglia, 
Che  s' io  potessi  seguir  le  mie  voglie 
Non  torrei  altra  donna  per  mia  moglie. 

E  contemplando  quella  a  lui  parea 
Che  altre  volte  veduta  1'  avesse 
E  singoiar  diletto  in  ciò  prendea, 
Benché  raffigurarla  non  potesse. 
Torniamo  al  re  che  sentenziato  avea 
Contra  Filena  che  attender  dovesse 
Tutto  quel  che  agli  amanti  avea  promesso, 
E  ristorarli  del  danno  successo. 

Filena  a  questo  già  non  si  scolora, 
Ma  inginocchiata  innanzi  al  regal  trono 
Così  parlando  incominciava  allora  : 
Serenissimo  re,  giudice  buono 
È  quel  che  sentenziando  non  ignora 
La  lite,  a  sé  preposto  udendo  il  suono 
Accortamente  e  con  mirabil  arte 
Prima  da  1'  una  e  poi  da  1'  altra  parte. 

Costor  t'  hanno  dipinto  il  paradiso, 
E  detto  che  più  inferno  non  si  trova, 
Tanto  che  m'  hai  con  un  parlar  preciso 
Condennata  a  pagar  senza  altra  prova. 
Gran  torto  mi  vien  fatto,  io  te  ne  avviso  ; 
Cerca  che  tal  sentenzia  si  rimova 
E  sospendi  la  tua  conclusione, 
Tanto  eh'  io  possa  usar  la  mia  ragione. 

Convinto  il  re  dalle  parole  sue, 
Disse  :  Se  puoi  la  tua  accusa  difendi, 
Che  chi  ha  miglior  ragion  dee  poter  piue, 
Pur  che  il  giudice  il  ver  dal  falso  intendi 
E  che  il  non  fia  qualche  pezzo  di  bue  ; 
Ancora  è  necessario  che  '1  non  pendi 
Più  qua  che  là,  ma  che  dritto  si  trove, 
E  che  ogni  passion  da  sé  ri  move. 
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Disse  Filena  :  0  sacra  maiestade, 
Può  esser  se  d'Italia  si  movesse 
Alcun  per  torti  questa  tua  cittade, 
E  che  1'  assedio  intorno  li  ponesse, 
Che  colle  vostre  le  ini  miche  spade, 
Con  ogni  sforzo  al  meglio  che  potesse 
Non  cercasse  dì  e  notte  a  dritto  e  torto 
D'aver  quel  nemico  o  preso  o  morto. 

Eispose:  Non  che  un  barbaro  strano 

Qual  si  movesse  a  farmi  villania 

Ucciderei,  ma  un  mio  carnai  germano 

Per  conservarmi  nella  sedia  mia. 

Colui  ha  del  crudele  del  villano 

Che  cerca  altrui  cacciar  di  signoria, 

Ma  chi  ha  cuor  d'  uom  in  petto  non  discende, 

Anzi  fin  alla  morte  si  difende. 

Filena  allora  :  Ed  io,  sacra  corona, 
Ho  fatto  il  simigliante  per  salvarmi 
Quel  che  perduto,  non  sarìa  persona 
La  qual  mai  più  potesse  ristorarmi, 
Che  come  pudicizia  si  abbandona 
Da  noi  par  che  la  donna  si  disarmi 
De  la  più  bella  e  miglior  armatura 
Che  dar  gli  possa  il  cielo  e  la  natura. 

Che  valerebbe  questa  mia  beltade 
Se  gli  mancasse  il  debito  ornamento, 
Il  qual  consiste  sol  ne  l'onestade? 
Niente  certo  però  non  mi  pento 
D'  aver  frenata  la  temeritade 
Di  questi  tuoi,  il  cui  preponimento 
Era  di  tormi  lo  splendor  muliebre 
E  di  dannarmi  a  una  perpetua  febre. 

Io  non  gli  ho  poi  fatto  tanto  male 
Quanto  si  conveniva  al  lor  delitto, 
Anzi  io  gli  ho  posto  un  documento  tale 
Che  sempre  sei  vedranno  innanzi  scritto, 
E  quando  1'  appetito  sensuale 
Cercherà  trarli  fuor  del  cammin  dritto, 
Tornandosi  a  memoria  il  danno  occorso 
Immediate  a  quel  porranno  il  morso. 
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Ma  se  la  tua  corona  vuol  eh'  io  renda 
La  preda  giustamente  guadagnata 
Non  è  mestier  che  più  se  ne  contenda, 

10  so  per  satisfarli  apparecchiata, 

Pur  che  giustizia  ancor  per  me  risplenda 
Contra  un  de'  tuoi,  il  qual  m'  ha  più  ingannata, 
Che  non  fu  già  Arianna  da  Teseo 
Né  Medea  dal  nipote  di  Peleo. 

Priva  mi  trovo  per  la  tua  salute 

D'  un  regno  assai  maggior  che  la  Sicilia, 

Ed  ho  tante  fatiche  sostenute 

Che  tu  te  ne  faresti  meraviglia 

Quando  dagli  occhi  tuoi  fosser  vedute, 

Ma  quel  che  più  m'  affanna  e  mi  scompiglia 

E  eh'  io  gli  son  di  mente  sì  caduta 

Che  '1  mostra  non  avermi  mai  veduta. 

Per  moglie  mi  sposò  con  giuramento 

Di  non  si  impacciar  mai  con  altra  donna  ; 

Or  puoi  veder  sopra  qual  fondamento 

Edificasse  questa  sua  colonna  ; 

Che  trovandosi  giunto  a  salvamento 

A  nova  osteria,  non  già  come  madonna, 

Mi  lasciò  in  pegno  a  1'  oste  con  due  ancille 

Che  a  casa  mia  n'  avevo  più  di  mille. 

E  per  usar  maggior  ingratitudine 
L'ingrato  s' ha  pigliata  un'altra  moglie, 
Ond'  io  per  questa  tal  sollecitudine 
Ho  sopportato  e  sopporto  gran  doglie, 
Ma  non  speri  mai  V  uom  beatitudine 
Là  dove  il  senso  da  ragion  si  toglie  ; 
Benché  il  principio  paia  assai  piacevole, 

11  fine  è  poi  amaro  e  rincrescevole. 

Deh  dimmi,  disse  il  re,  se  '1  si  può  dire, 
Chi  è  stato  questo  ingrato  di  mia  corte, 
Io  ti  prometto  di  farlo  morire 
Se  '1  non  ti  tratta  da  vera  consorte. 
Guardati,  signor  mio  dal  proferire, 
Disse  Filena,  che  d'  una  tal  morte 
Non  ti  risulterebbe  altro  che  duolo, 
Però  che  questo  ingrato  è  tuo  figliuolo. 
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Sappi  che  figlia  son  d'Aristomede 
Re  de  lo  Egitto  e  chiamomi  Filena. 
Il  padre  mio  non  si  trova  altro  erede, 
Ma  per  trar  Lodovico  tuo  di  pena 

10  volsi  il  tergo  a  la  paterna  sede 
Seguendo  1'  orme  sue  di  speme  piena, 

11  qual  m' ha  in  cambio  di  tal  benefìcio 
Per  meretrice  chiamata  in  giudizio. 

E  a  mostrarti  che  '1  tuo  figlio  sia  quello 
Che  m'ha  tradita,  fa  che  poni  mente 
Con  somma  diligenza  a  questo  anello 
Ch'  adesso  io  getterò  fra  la  tua  gente. 
E  trattosel  dal  dito  ornato  e  bello 
Esclamò  :  0  Giove  padre  onnipotente 
Testifica  con  qualche  ombrosa  cosa 
Come  costui  mi  accettò  per  sua  sposa. 

E  poscia  che  tal  prego  ebbe  finito 
Gettò  l' anello  in  su,  fra  sé  dicendo  : 
Ya,  trova  il  mio  legittimo  marito 
Che  ornai  più  senza  lui  star  non  intendo. 
Questo  si  mise  a  Lodovico  in  dito, 
Atto  per  certo  mirando  e  stupendo, 
La  qual  opra  fu  sì  di  splendor  piena 
Che  Lodovico  conobbe  Filena. 

Allora  gli  fu  aperta  la  memoria 
Che  già  gli  ottuse  V  incantato  baso, 
Il  che  non  gli  fu  picciola  vittoria 
Sendo  come  era  fuor  di  se  rimaso  ; 
Filena  ne  acquistò  trionfo  e  gloria 
E  dimostrò  non  si  esser  mossa  a  caso, 
Ma  che  ogni  cosa  antiveduto  avesse 
Prima  che  dall'  albergo  si  movesse. 

Mirabil  fu  1'  allegrezza  e  il  piacere 
Di  Lodovico,  avvenga  che  il  suo  padre 
Avesse  affanno  e  molto  dispiacere 
Considerando  cor  1'  opre  leggiadre 
Di  Filena  legittima  mogliere  ; 
Ma  di  quell'  altra  le  già  mosse  squadre 
La  qual  veniva,  giunta  a  Siracusa 
Tornarsi  addrieto  beffata  e  delusa. 
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Or  stando  il  re  mezzo  fuor  di  se  stesso 
A  immaginar  qual  scusa  buona  fosse, 
Eccoti  innanzi  a  lui  giungere  un  messo 
Con  le  lagrime  agli  occhi  crebre  e  grosse, 
Dicendo  :  Aita,  corona,  il  mal  successo 
È  tanto  che  non  ben  recitar  puossi  : 
Cursio  pirato  figlio  del  gran  Corso 
Ci  ha  tolto  Junia  e  dato  un  crudel  morso. 

Noi  1'  abbiam  da  tua  parte  assai  ripreso, 
Dicendogli  non  far  che  '1  non  sta  bene 
Voller  offender  chi  ti  ha  già  difeso, 
Che  ne  potresti  aver  gravose  pene. 
Quel  ne  rispose  tutto  d' ira  acceso  : 
A  Lodovico  vostro  non  s'  avviene 
Costei  per  moglie,  che  '1  suo  padre  invita 
Me  l'ha  promessa,  ond'  io  ve  l'ho  rapita. 

Rispose  Lodovico  :  Io  gliel  perdono 
Che  la  rapina  sua,  tanto  mi  aggrada 
Che  se  '1  m'  avesse  di  se  fatto  un  dono 
0  di  tutta  la  Corsica  contrada, 
Non  gli  sarei  amico  come  io  sono  ; 
Troppo  mi  piace  che  la  cosa  vada 
A  questo  modo  ;  e  con  vista  serena 
Sposò  di  nuovo  la  bella  Filena. 

Ne  mai  furon  vedute  sotto  il  sole 
Nozze  simili  a  queste  in  parte  alcuna, 
E  però  chi  ha  intelletto  non  si  suole 
Disperar  ne  la  avversa  sua  fortuna, 
Ma  temperarsi,  e  chi  ciò  far  non  vuole 
Mal  sopra  mal  in  sé  sempre  raduna, 
Come  già  in  molti  esempi  s'è  veduto; 
Non  più  per  oggi,  Dio  vi  sia  in  aiuto. 
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CANTO  XXIII 

(st.  1-st.  6) 


Poi  che  ogni  cosa  verdeggiando  ride 

E  che  1'  antica  nostra  giovatrice 

Dal  verno  totalmente  si  divide, 

Non  più  al  peregrin  riposar  lice  ; 

Ma  necessario  gli  è  con  scorte  fide 

Al  suo  viaggio,  entrar  lieto  e  felice  ; 

Se  al  fin  giungere  vuol  camminar  deve 

Perchè  la  strada  è  lunga  e  il  tempo  breve. 

10  vi  lasciai  siccome  Lodovico 
Sposò  Filena  la  seconda  volta, 

E  come  innanzi  del  suo  padre  antico 
Udì  che  Giulia  gli  era  stata  tolta 
Da  Cursio  e  non  gli  volle  esser  nemico, 
Anzi  ne  mostra  aver  letizia  molta. 
Ma  i  tre  baroni  più  che  mai  scherniti 
Stavano  insieme  attoniti  e  smarriti. 

Filena  che  si  vide  esser  renduto 

11  suo  marito  e  tratto  di  sospetto, 
A  costor  disse  :  Poiché  conosciuto 
È  il  vostro  fallo  nel  regal  cospetto, 
E  che  ciascun  di  voi  mostra  pentuto 
Sopra  la  fede  mia  già  vi  prometto, 
Presente  Lodovico,  satisfarvi 

Del  danno  avuto  e  questo  può  bastarvi. 

Costor  chieser  più  volte  perdonanza 
A  Lodovico  e  a  Filena,  dicendo, 
Che  ognun  di  lor  peccò  per  ignoranza 
Da  amor  sospinti,  non  la  conoscendo. 
Lodovico  converso  il  pianto  in  danza, 
Benignamente  a  tutti  rimettendo 
E  festeggiando  il  damigel  cortese 
Tenne  corte  bandita  più  d'  un  mese. 
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Il  re  d'  Egitto  sentendo  la  fama 

Di  queste  nozze  tanto  gloriose, 

Un  de'  suoi  cavalier  subito  chiama 

E  con  oro  e  con  pietre  preziose 

A  Filena  in   Sicilia  gentil  dama 

Yolse  eh'  andasse,  e  nel  partire  gì'  impose, 

Che  Lodovico  mostrasse  per  fede 

Come  di  tutto  Egitto  è  fatto  erede, 

E  che  a  Filena  appresentar  dovesse 
L'  oro  e  le  gioie,  e  in  segno  di  più  amore 
Da  parte  sua  ancor  gli  promettesse 
Piena  indulgenza  del  passato  errore  ; 
Oltra  di  questo,  che  tornar  potesse 
A  patriar  con  lui  senza  timore, 
Le  cui  profferte  poi  fumo  adempite 
D'Aristomede  e  rimossa  ogni  lite. 


CANTO  XX Y 

(st.  7-st.  92) 


La  dama  che  ne  avea  sempre  una  tasca 
Piena,  disse  a  Einaldo  :  0  mio  signore, 
Benché  io  sia  stata  più  giorni  alla  frasca 
Contra  mia  voglia  a  patir  disonore, 
Acciò  che  ognun  di  voi  lieto  si  pasca, 
Reciterò  un'istoria  per  tuo  amore 
Non  manco  bella  che  fusse  la  prima 
Piacevol  molto  e  da  farne  gran  stima. 

Io  lessi  già  :  Al  tempo  di  Merlino 
Furon  tre  donne  belle  maritate, 
Che  si  partieno  insieme  da  un  giardino, 
Ove  più  giorni  a  piacer  eran  state, 
E  ritornando  verso  il  lor  confino 
Di  buona  voglia,  allegre  e  consolate, 
Fra  via  trovaro  un  prezioso  anello 
D'assai  gran  pregio,  rilucente  e  bello. 
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Visto  da  tutte  ciascuna  il  volea 
Assignando  per  sé  buona  ragione, 
Merlin  che  a  tal  romor  sopraggi ungea 
Sendo  rimesso  a  lui  la  lor  questione, 
Subito  alle  tre  donne  rispondea  : 
Questa  è  piuttosto  una  confusione, 
Se  ben  considro  vostra  differenza, 
Che  lite,  ove  si  possa  dar  sentenza. 

Ma  poi  che  voi  m'  avete  costituito 
Giudice  di  tal  causa,  io  vi  prometto 
Di  por  con  le  mie  man  V  anello  in  dito 
A  quella  che  con  ottimo  intelletto 
Farà  più  bella  beffa  al  suo  marito. 
Il  che  alle  donne  non  fu  poco  accetto, 
E  finalmente  d'  accordo  partite 
Merlin  sospese  alquanto  la  sua  lite. 

La  prima  eh'  era  moglie  di  un  notaio, 
Eitrovato  il  suo  amante  uomo  prudente, 
Oli  disse  :  Amico  mio  leggiadro  e  gaio, 
Non  mi  negar  un  servizio  al  presente, 
Io  vo'  che  senza  spender  un  denaio 
Del  tuo  che  qui  mi  meni  accortamente 
Un  marangon  perchè  ho  stabilito 
Di  far  oggi  una  beffa  al  mio  marito. 

L'  amante  per  non  perder  la  sua  amata 
Di  condurvi  il  maestro  si  conforta, 
E  quel  venuto  all'  ora  deputata 
Colei  fé'  far  di  nuovo  un'  altra  porta 
Simile  a  quella  della  propria  entrata, 
Poi  la  ripose  sotto  buona  scorta 
In  una  certa  camera  terrena 
Per  dar  al  suo  marito  affanno  e  pena. 

Tenuto  1'  ora  poi  che  il  divo  Apollo 

Leva  dagli  occhi  nostri  il  bel  crin  d'  oro, 

Tornò  il  marito  di  scr'ver  satollo 

A  casa  per  trovar  qualche  ristoro, 

La  moglie  che  il  sentì  dato  un  gran  crollo 

A  gridar  cominciò  :  Oimè  che  io  moro. 

E  lasciossi  cader  giù  per  la  scala 

Come  fa  un  corpo  quando  il  spirto  esala. 
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Subitamente  il  marito  là  corse, 


Dicendo:  Moglie  mia  che  vuol  dir  questo? 
Quella  non  gli  risponde  anzi  si  torse 
Tutta  più  volte  in  atto  assai  molesto  ; 
L'  ancella  similmente  vi  concorse 
E  comandò  al  patron  che  andasse  presto 
Per  un  certo  oglio  al  speziai  del  giglio 
Ch'  era  distante  più  d'  un  grosso  miglio. 

Prestando  costui  fede  a  sue  parole 

E  non  cernendo  il  ver  da  la  bugia, 

Come  vero  marito  che  ama  e  cole 

La  moglie  sua  corse  alla  spezieria  ; 

Ma  quella  che  di  lui  poco  si  dole 

Lievemente  mutò  la  porta  pria 

Di  vecchia  in  nova,  e  per  far  più  bella  opra 

Un  cerchio  da  osteria  gli  pose  sopra. 

Tornato  poi  in  gran  fretta  il  marito 

Dal  speziai  vedendo  rinnovato 

L'  uscio  si  volse  tutto  sbigottito 

A  sé  dicendo  :  Io  debbo  aver  errato, 

Poi  vide  il  cerchio  e  fu  assai  più  smarrito 

E  sentì  in  quella  casa  da  ogni  lato 

Rivolger  massericcie  e  latrar  cani, 

Il  che  gli  fece  al  ciel  stender  le  mani. 

E  sospirando  disse  :  Oimè  dolente, 

Come  può  esser  questo  eh'  io  discerna 

La  tale  e  la  tal  casa  chiaramente 

E  che  la  mia  mi  paia  una  taverna? 

Qual  fortuna  m'  ha  fatto  sì  demente 

Ch'  io  non  conosco  al  lume  di  lanterna 

Ancor  che  Febo  m'  abbia  volto  il  tergo 

Se  questo  è  il  mio  o  se  gli  è  un  altro  albergo? 

Io  non  tenni  mai  cani  e  qua  ne  sento, 
Tanti  che  sarian  troppi  a  un  cacciatore, 
Ma  s' io  dovessi  patir  ogni  stento 
E  insieme  perder  la  vita  e  1'  onore, 
Io  vo'  veder  se  posso  entrar  qua  dentro. 
E  detto  ciò  lasciato  ogni  timore 
A  picchiar  cominciò  credendo  certo 
Subito  gli  dovesse  esser  aperto. 
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Ma  un  servo  che  di  dentro  nascoso  era, 
Gli  disse  :  Ya  con  Dio  che  tu  non  puoi 
Per  nessun  modo  alloggiar  qui  stasera, 
Provvedi  un  altro  loco  a  i  fatti  tuoi. 
Tal  risposta  gli  parve  sì  straniera 
Che  chinò  il  capo  come  fanno  i  buoi 
Quando  son  laniati  dal  beccaio, 
Né  più  si  ricordò  d'  esser  notaio. 

Tutto  confuso  si  partì  dicendo  : 
L'albergo  che  fu  mio  non  è  più  desso; 
Mutato  il  veggio,  e  parmi  che  correndo 
Fuora  n'  uscisse  quasi  pur  adesso. 
Intendila  tu  Dio  ch'io  non  la  intendo, 
Anzi  son  tratto  fuor  di  me  stesso, 
Ch'  ogni  cosa  al  suo  termine  è  rimasa 
In  quella  strada  meno  la  mia  casa. 

E  con  queste  parole  camminando 
Numerava  le  case  ad  una  ad  una 
De'  suoi  vicini  e  in  quelle  rimirando 
Non  restava  ingannato  da  nessuna 
Se  non  da  la  sua  propria,  il  che  pensando 
Si  mise  ancor  a  tentar  la  fortuna 
Un'  altra  volta  in  modo  che  quel  servo 
Se  gli  fé'  incontro  più  che  mai  protervo. 

Dicendogli  :  Poltron,  se  più  ti  lassi 
Uscir  fuor  de  la  bocca  un  tristo  motto 
Io  t'  accompagnerò  con  cani  e  sassi, 
Fin  che  tutto  t'  avrò  smembrato  e  rotto  : 
Partiti  tosto  e  studia  ben  i  passi, 
E  fa  che  più  da  te  non  sia  interrotto, 
Che  se  una  terza  volta  picchierai 
Tal  t'  udirà  che  non  ti  vide  mai. 

Apri  se  vuoi  che  questa  casa  è  mia, 
Disse  il  notaio,  e  non  mi  dar  più  affanni. 
Io  t' aprirò  il  malan  che  Dio  ti  dia  ; 
Per  la  mia  fé  il  ti  dee  fumar  i  panni. 
Non  vedi  tu  se  quest' è  un'osteria, 
Che  ti  possa  venir  cento  malanni? 
Ya  poni  giù  la  scimmia  e  farai  bene, 
Se  non  che  ai  cani  trarrò  le  catene. 
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E  fece  vista  voler  scatenargli, 
Onde  costui  ebbe  tanta  paura 
Che  '1  non  fu  ardito  più  di  supplicargli, 
Anzi  se  ne  fuggì  per  men  sciagura, 
E  via  fuggendo  per  meglio  schivargli 
Se  drieto  gli  venissero,  procura 
Scansar  le  strade  e  variar  sentieri, 
Tanto  che  giunse  a  casa  d'  un  barbieri. 

Riconosciuto  il  loco  si  dispose 

Di  non  andar  più  quella  notte  in  volta, 

E  chiamato  il  barbier,  quel  non  s'ascose, 

Anzi  gli  aperse  con  letizia  molta. 

Ragionando  poi  seco  molte  cose 

Gli  addimandò  s'in  qualche  turba  stolta 

S'era  abbattuto,  come  a  simil  ora 

S'avea  lasciato  trar  di  casa  fuora. 

Ecco  gli  espose  dal  principio  al  fine 
Ciò  che  gli  era  accaduto  e  in  che  maniera, 
E  che  poi  giunto  con  le  medicine 
Per  sovvenir  V  afflitta  sua  mogliera, 
Conobbe  tutte  le  case  vicine 
Distintamente  e  che  la  sua  non  e'  era, 
Ma  che  in  loco  di  quella  avea  trovata 
Una  osteria  molto  ben  frequentata. 

E  che  un  servo  1'  avea  voluto  uccidere, 
Il  più  superbo  che  mai  si  trovasse, 
E  che  a  fatica  si  puote  dividere 
Da  quel  fuggendo  eh'  ei  non  1'  ama  zzasse. 
Il  barbier  cominciò  subito  a  ridere, 
Pensando  che  1'  amico  si  sognasse, 
Ovver  che  fosse  come  accade  spesso 
Per  troppo  bere  uscito  di  se  stesso. 

E  per  rimediar  a  tal  diffetto 
Tolto  all'  amico  disse  :  Il  sarà  buono 
Che  senza  indugio  ve  ne  andiate  a  letto, 
Poiché  le  strade  impedite  vi  sono. 
Colui  che  da  la  fame  era  ristretto 
Sentendosi  appicchiar  questo  altro  sprono, 
Rispose  :  Per  aggiunger  danno  e  pena 
Tu  vuoi  eh'  io  vada  a  letto  senza  cena. 
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Da  ebrio  tu  mi  tratti  ed  io  mi  trovo 
Tanto  vuoto  e  sì  sobrio  che  gli  è  troppo, 
Stamane  non  pigliai  altro  che  un  ovo, 
Ch'  io  mi  sentiva  il  stomaco  in  un  groppo  : 
Tu  sai  poi  eh' infra  di  noi  non  mi  movo 
Da  scriver  mai  se  non  per  qualche  intoppo, 
E  oggi  di  continuo  ho  sempre  scritto, 
Imagina  s' io  debbo  esser  afflitto. 

Disse  il  barbier  :  A  voi  non  si  conviene 
Mangiar  sì  al  tardi  perchè  il  vi  potrebbe 
Agevolmente  far  più  mal  che  bene, 
Il  che  non  poco  incarco  mi  sarebbe. 
Colui  che  si  sentiva  aver  mal  piene 
Le  bolgie  volentìer  cenato  avrebbe  ; 
Ma  da  vergogna  sforzato  e  costretto 
Entrò  nel  letto  quasi  a  suo  dispetto. 

Tutta  la  notte  in  pensare  e  in  languire 
La  sua  disavventura  e  i  casi  occorsi 
Passò  il  meschino  senza  mai  dormire, 
Euggendo  come  fanno  i  tigri  e  gli  orsi 
Quando  dal  cacciator  non  pon  fuggire, 
0  che  si  vedon  lacerati  e  morti 
Da  1'  altre  fiere  per  sovverchia  forza 
Che  si  soglion  squarciar  la  propria  scorza. 

Ma  cominciando  poi  a  palesarsi 
La  bella  aurora  col  diurno  lume, 
Costui  dispose  non  voler  più  starsi 
A  giacer  come  un  tristo  fra  le  piume; 
Ma  virilmente  a  1'  albergo  tornarsi, 
E  se  quel  servo  non  muta  costume, 
Congregar  tanti  amici  e  andar  sì  forte, 
Che  i  muri  s'  apriran  non  che  le  porte. 

Quel  barbier  ch'era  un  singoiar  giottone 
Non  cessò  mai,  eh'  in  dosso  gli  ebbe  posto 
Con  le  sue  man  un  certo  pancirone 
Ch'  era  stato  cento  anni  e  più  nascosto  : 
Ancor  gli  cinse  una  spada  al  galone 
Di  quel  che  non  soglion  così  tosto 
Uscir  dalla  vagina  e  presso  a  questa 
In  un  busto  il  fé'  ficcar  la  testa. 
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Così  debile  afflitto  e  ci'  arme  carco 
Insieme  col  barbier  si  mise  in  via, 
E  giunto  appresso  a  casa  al  trar  d'  un  arco 
Non  vide  più  alcun  segno  d'  osteria, 
Onde  il  barbier  con  lui  firmato  al  varco 
Disse  ridendo  :  Per  la  fede  mia, 
Voi  eravate,  se  il  vèr  ben  concludo, 
In  questa  notte  più  cotto  che  crudo. 

No,  disse  lui,  per  lo  amor  che  ti  porto, 

Anzi  piuttosto  fu  qualche  fantasma, 

0  il  spirto  d'  alcun  mio  nemico  morto, 

E  in  cosa  alcuna  la  moglie  non  biasma, 

Anzi  ritien  d'  avergli  fatto  torto, 

E  per  tema  di  lei  balbeggia  e  spasma, 

E  non  ardisce  tanto  si  sconforta 

Non  che  di  entrar,  ma  di  toccar  la  porta. 

La  moglie  che  aspettava  il  suo  ritorno 

Facea  star  un'  ancella  alla  finestra, 

La  qual  visto  il  patron  girar  d'intorno, 

A  1'  uscio  se  gli  offerse  tutta  alpestra, 

E  disse:  0  bella  cosa,  o  lieto  scorno 

Che  è  stato  il  vostro  !  E  qual  fiera  silvestra 

Si  trova  così  nuda  di  pietade 

Che  avesse  usata  una  tal  crudeltade? 

La  moglie  saltò  fuor  dall'  altro  canto 
Come  una  cagna  latrando  e  mordendo, 
E  quivi  simulava  il  più  bel  pianto 
Che  si  sentisse  mai,  maledicendo 
Il  primo  che  parlò,  se  '1  non  fu  santo, 
Di  venirla  a  tal  uomo  congiungendo 
In  matrimonio,  e  che  ben  dodici  anni 
Era  stata  con  lui  sempre  in  affanni. 

E  giunta  iersera  a  sì  estremo  bisogno 
Via  te  ne  andasti  in  gran  celeritade, 
E  pur  qui  torni,  il  che  mi  par  un  sogno, 
Armato  in  compagnia  d'  un  uom  che  rade, 
Che  a  tua  confusion  me  ne  vergogno 
Vedendoti  mancar  di  qualitade, 
E  darti  in  preda  a  un  vii  taglia  pedocchi, 
Che  '1  mi  vien  voglia  di  cavarti  gli  occhi. 
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Esso  tenea  pur  detto  :  Moglie,  ascolta, 
Ascolta  ingrata,  e  non  correr  a  furia, 
La  facoltà  del  tornar  mi  fu  tolta 
Ben  per  due  volte  e  fatto  tal  ingiuria 
Ch'  io  non  osai  venir  la  terza  volta, 
Onde  costretto  fui  a  menar  curia 
Contra  mia  voglia,  e  se  questo  non  credi 
Dimandane  a  costui  che  meco  vedi. 

0  che  buon  testimonio  è  stato  questo 
E  se  né  più  marito  va  per  anche 
E  dimmi  a  quante  carte  è  il  vostro  testo 
E  se  le  litre  in  quel  son  negre  e  bianche, 
Acciò  eh'  io  sappi  chiaro  e  manifesto 
Qual  oste  vi  ha  tenuti  nelle  branche. 
Udendola  il  barbier  menar  tal  vampo 
Al  più  presto  che  puote  levò  il  campo. 

E  quel  pover  marito  ivi  condotto 
Da  un  canto  trema  e  dall'  altro  sfavilla, 
Come  suol  far  chi  è  venuto  al  disotto 
Tanto  il  contrasta  la  moglie  e  1'  ancilla. 
Alfin  per  non  restar  ben  che  sia  rotto, 
Sommesso  in  tutto  fra  Cariddi  e  Scilla, 
Prega  la  moglie  che  placar  si  voglia, 
Che  gli  farà  una  ricca  e  bella  spoglia. 

Colei  per  tal  proferta  in  un  baleno 
Disperse  tutto  il  muliebre  orgoglio, 
Onde  il  marito  d'  allegrezza  pieno 
Disse  a  da  moglie  :  Apparecchia  eh'  io  voglio 
Mangiar,  perchè  mi  sento  venir  meno 
Ancor  che  tu  non  credi  al  mio  cordoglio"; 
Quella  rispose  :  Io  tei  credo,  marito, 
Perchè  molto  mi  sembri  esser  smarrito. 

Il  giorno  d' ieri  mi  costringe  ancora 
A  crederti,  perchè  in  tal  sera  vanno 
Con  la  donna  del  Corso  lor  signora 
Di  molte  strie,  e  quando  queste  sanno 
Che  un  buon  marito  esce  di  casa  fuora 
Per  trar  la  moglie  sua  di  qualche  affanno 
Le  s' ingegnan  con  mille  incantamenti 
Cavarlo  fuor  de'  propri  sentimenti. 
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Gli  è  così,  moglie  mia,  tu  parli  il  vero 
A  punto  come  se  stata  gli  fusti, 

10  me  veniva  a  te  pronto  e  leggero 
Per  esser  scritto  fra  i  mariti  giusti  ; 
E  giunto  a  casa,  diventai  un  zero 
Vedendo  gli  usci  ch'eran  vecchi  e  frusti 
Rinnovellati,  o  cosa  troppo  esterna, 

E  sopra  questi  un  cerchio  di  taverna. 

La  moglie  non  si  puote  più  tenere 

Che  la  non  cominciasse  a  rider  forte 

Pigliandosi  piacer  del  dispiacere 

Già  per  lei  fatto  al  fido  suo  consorte  ; 

Né  lui  se  ne  sapea  più  condolere, 

Perchè  il  gaudio  al  dolor  chiudea  le  porte, 

E  la  presente  letizia  era  tale 

Che  '1  si  scordava  ogni  passato  male. 

Torniamo  un  poco  alla  seconda  moglie 

Emula  di  costei,  che  disponea 

Contra  il  marito  di  adempir  sue  voglie, 

E  già  più  beffe  investigato  avea. 

Ultimamente  trattosi  le  spoglie 

Per  gir  a  letto  al  marito  dicea  : 

Marito  mio,  così  vi  puzza  il  fiato, 

Ch'  io  mi  delibro  non  vi  star  più  a  lato. 

Disse  il  marito  :  Parli  tu  davvero, 
Moglie  mia  cara,  o  pur  motteggi  mieco? 
Quella  rispose  :  El  non  è  mio  mestiero 

11  motteggiar,  massimamente  teco, 

Che  '1  non  sta  bene,  anzi  è  gran  vitupero 
D'  una  moglie  a  voler  far  parer  cieco 
Il  suo  marito  con  simil  novelle  ; 
Io  non  fui  mai  né  voglio  esser  di  quelle. 

Ancor  ti  dico  che  l'è  un  mese  e  piue 
Che  partita  averei  la  compagnia, 
Ma  il  grande  amor  che  sempre  tra  noi  fue 
E  la  presenza  tua  benigna  e  pia 
M'  hanno  tenuto,  e  1'  altre  virtù  tue 
Con  mio  gran  danno  in  questa  tenebria, 
E  se  poi  ti  abbandono  abbi  pazienza 
Ch'  io  non  li  posso  far  più  resistenza. 
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Onde  '1  rispose  tutto  sbigottito  : 
Non  e'  è  altro  rimedio  al  fiato  guasto 
Che  separar  la  moglie  dal  marito 
E  condannarlo  sempre  a  viver  casto? 
Tu  m'hai  condotto  a  sì  estremo  partito 
Ch'  io  non  vorrei  fra  vivi  esser  rimasto. 
La  moglie  disse  :  Se  rimedio  brami 
L'  è  necessario  che  soccorso  chiami. 

10  conosco  un  barbier  che  se  '1  ti  vede 
Sol  una  volta  appien  ti  saprà  dire 

Se  dai  denti  o  dal  stomaco  procede 
Tal  mancamento,  e  se  tu  puoi  guarire. 
Quel  bonus  pastor  che  ogni  cosa  crede, 
Rispose  presto  :  Facciamol  venire. 
La  moglie  che  l'avea  già  incaparato 
Mandò  per  lui  un  suo  servo  fidato. 

Giunto  che  fu  il  barbier  subitamente 

Disse  che  tal  difetto  procedea 

Non  da  lo  stomaco  certo,  ma  da  un  dente 

Che  in  capo  della  bocca  guasto  avea, 

E  che  esso  gliel  trarrebbe  facilmente 

Se  con  pazienza  tolerar  volea 

Un  poco  d'  una  stretta  alquanto  greve, 

La  qual  passarebbe  oltra  in  tempo  breve. 

Colui  disse  :  Maestro,  e  non  mi  curo 
Di  sostener  un  poco  di  dolore, 
Pur  che  mi  facci  del  guarir  sicuro 
E  ch'io  non  abbia  a  diventar  peggiore. 

11  barbier  che  il  tenea  fra  l' uscio  e  il  muro 
Gli  afferrò  un  dente  il  più  bello  e  il  migliore 
Che  in  bocca  avesse,  e  tal  stretta  gli  diede 
Che  un  morto  si  saria  levato  in  piede. 

Non  vide  Tolomeo  mai  tante  stelle 
In  tutta  quanta  la  sua  astrologia, 
Benché  al  scoperto  contemplasse  quelle, 
Come  vide  costui  stando  all'  ombria, 
E  se  gii  sgretolaro  le  mascelle 
Che  '1  scoppio  non  che  '1  grido  si  sentia 
Quasi  per  tutta  quanta  la  contrada, 
Al  cui  rumor  trasse  molta   brigada. 
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Quindici  giorni  e  più  portò  infasciato 
Il  capo  e  le  mascelle  a  suo  dispetto, 
E  mancò  poco  non  gli  uscisse  il  fiato, 
Tanto  fu  il  gioco  villano  e  scorretto. 
Or  della  terza  vi  sarà  parlato, 
La  qual  con  un  abbate  a  suo  diletto 
Tramò  una  bella  beffa  e  un  altro  scorno 
Contra  il  marito  in  quel  medesmo  giorno. 

Costei  gli  die'  d'  un  certo  beveraggio 
Ch'addormentare  il  fece  immediate, 
Onde  poi  lieta  trovato  un  messaggio 
Ebbe  ricorso  al  suo  messer  V  abbate 
Il  qual  già  molto  esperto  nel  viaggio 
Con  due  monaci  entrò  per  vie  celate 
In  casa  di  costei  dentro  e  leggiero, 
E  condusse  il  marito  al  monastero. 

E  quindi  pervenuto  il  fé'  vestire 
Da  monaco  e  spogliar  de  la  sua  vesta; 
Oltra  di  questo  vedendolo  dormire 
Simile  a  un  morto  che  mai  non  si  desta 
Per  poterlo  poi  desto  ancor  schernire 
Tolse  che  avesse  una  gran  chierga  in  testa, 
E  che  chiamato  fosse  a  mattutino 
Dal  sagrestan  per  frate  Colombino. 

Ma  prima  che  queir  ora  si  scoprisse 
Il  beveraggio  avea  fatto  il  suo  corso, 
Onde  colui  risvegliandosi  disse  : 
Che  vuol  dir  questo?  Dove  son  io  trascorso? 
Qual  fato  ingiusto  tanto  mal  permise? 
Levati  moglie  mia,  dammi  soccorso. 
E  per  svegliarla  avea  stesa  la  mano 
Quando  alla  cella  giunse  il  sagrestano. 

E  fortemente  ne  l'uscio  picchiando 
Disse  :  Su  presto,  Erate  Colombino, 
Per  parte  dell'abate  vi  comando 
Che  con  gli  altri  veniate  a  mattutino. 
Colui  che  non  sapea  come  ne  quando 
Entrato  fosse  sotto  tal  destino, 
Per  meraviglia  mise  una  gran  voce 
Dappoi  si  fece  il  segno  della  croce. 
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E  sè  medesmo  percotea  dicendo  : 

10  non  ebbi  mai  voglia  d'  esser  frate 
In  vita  mia,  ne  frate  esser  intendo. 
A  mattutin  mi  fa  chiamar  l'abate? 
Questo  per  certo  è  un  fatto  troppo  orrendo, 
Ne  posso  immaginarlo,  che  mancate 

Mi  son  le  forze,  l' ingegno  e  le  spoglie 

E  quel  che  importa  più  Giulia  mia  moglie. 

Eccoti  giunger  la  seconda  volta 

11  sagrestan  pien  d'ira  e  di  disdegno, 
A  P  uscio  richiamar  con  furia  molta  : 
Su,  su  presto  che  suona  il  terzo  segno. 
Fra  Colombino,  che  il  tumulto  ascolta 
Rispose  minacciando  :  Se  fuor  vegno, 
Spirto  maligno,  io  ti  farò  un  tal  gioco 
Che  l'esser  pronto  ti  gioverà  poco. 

Eispose  il  sagrestan  :  Per  la  mia  fede, 
S' io  riferisco  tai  cose  all'  abbate, 
El  ti  farà  frustar  da  capo  a  piede 
Come  un  cattivo  e  scellerato  frate. 
Colui  che  tuttavia  sognar  si  crede 
E  non  intende  le  trame  ordinate, 
Ne  che  la  moglie  sua  gli  sia  ribella, 
Simile  a  un  pazzo  uscì  fuor  de  la  cella. 

E  prese  il  sagrestan  nel  scapulario 
Per  modo  che  crollarsi  non  ardiva, 
Dicendo  :  Or  chiama  P  abate,  il  vicario, 
E  tutta  quanta  P  altra  comitiva, 
Che  a  ciaschedun  darò  per  ordinario 
Cinquanta  pugni  ;  e  tuttavia  il  colpiva. 
L'  abbate  che  il  sentì  corse  al  rumore 
Come  ver  guardiano  e  ver  pastore. 

Tutti  i  monaci  colse  in  un  drappello 
Per  non  andar  a  combatter  da  cieco, 
E  ciaschedun  in  man  tenea  un  flagello 
Da  far  parlar  latin  chi  fosse  greco  ; 
E  giunti  ov'  era  il  monaco  novello 
L'  abbate  iratamente  parlò  seco, 
Dicendo  :  Or  dimmi,  frate  Colombino, 
Perchè  non  sei  venuto  a  mattutino? 
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E  non  ti  basta  aver  disobbedito 

L'  abbate  che  ancor  batti  il  sagrestano, 

Ma  degnamente  ne  sarai  punito 

Prima  eh'  io  mi  ti  lasci  uscir  di  mano. 

Poi  comandò  che  fosse  disvestito  - 

E  flagellato,  il  che  gli  parve  strano, 

Tanto  che  incominciò  a  gridar  dicendo  : 

Che  legge  è  questa  vostra  :  io  non  la  intendo. 

Disse  l'abate:  Tu  l'intenderai 
Prima  che  il  giorno  appaiati  più  schietto, 
Sì  ben  che  a  un  altro  insegnar  la  potrai, 
Ancor  che  fosti  un  uom  senza  intelletto. 
Colui  rispose  :  Io  non  mi  feci  mai 
Monaco,  e  che  diavol  m'ha  costretto 
A  prender  queste  tue  ruvide  spoglie, 
E  abbandonar  la  mia  sì  bella  moglie? 

Parlò  l'abbate  ai  monaci:  E'  si  vuole 
Per  ogni  modo  grattargli  la  rogna, 
Mano  ai  flagelli  ognun,  non  più  parole, 
Ch'io  non  intendo  anche  se  '1  fìnge  o  sogna. 
Dato  il  precetto,  come  far  si  suole 
Per  l'obbedienza  che  molto  gli  agogna, 
Incominciamo  a  flagellarlo  in  guisa 
Che  il  sonno  gli  fuggì  non  che  le  risa. 

Misericordia,  gridava  il  meschino, 
Non  più,  monsignor  mio,  divoto  e  buono 
Ch'  io  verrò  da  qui  innanzi  a  mattutino 
Senza  che  alcun  mi  chiami,  al  primo  suono 
De  la  campana,  e  se  mai  più  declino 
Da  tai  precetti  non  mi  dar  perdono  ; 
Ma  fammi  discacciar  fuor  del  convento 
Con  vituperio  e  patir  ogni  stento. 

Disse  1'  abbate  :  Ahi  brutto  ribaldone, 
Di  moglie  parli  e  son  quindici  anni 
Ch'  io  t'  accettai  ne  la  religione 
Dentro  1'  Alvernia  il  dì  di  S.  Giovanni. 
Colui  rispose  :  Io  non  ne  so  ragione 
Di  questa  cosa  alla  qual  mi  condanni 
Anzi  ti  giuro  e  dico  in  veritate 
Ch'io  non  ebbi  mai  voglia  d'esser  frate. 
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Oltra  ciò  panni  non  sia  ancor  due  giorni 
Ch'  io  aveva  moglie,  famigli  e  brigata, 
Spassi,  poderi,  e  casamenti  adorni, 
Traffichi,  banchi  e  pecunia  adunata. 
Disse  1'  abbate  :  Al  vomito  pur  torni, 
Tu  non  de'  aver  ancor  ben  rassettata 
La  pelle  intorno  al  dosso,  né  raccolta, 
Or  su,  che  '1  si  flagelli  un'altra  volta. 

Non  fate,  monsignor,  per  Dio,  non  fate, 
Che  sempre  vi  sarò  obbedientissimo. 
Yien  dunque  a  mattutin,  disse  l' abbate, 
Se  pur  non  vuoi  parer  un  uom  stoltissimo, 
E  chiedi  perdonanza  mille  fiate 
Al  sagrestan,  dell'  error  tuo  grandissimo 
Ogni  mattina  pel  spazio  d'  un  mese, 
Con  li  ginocchi  a  terra  e  braccia  stese. 

Colui  eh'  avea  assaggiate  le  percosse, 
Di  buona  voglia  ogni  cosa  promisse 
E  detto  avrebbe  che  Cristo  non  fosse 
Perchè  tal  furia  da  lui  si  partisse, 
Ultimamente  a  mattutin  trovosse, 
Ove  messer  V  abbate  gli  commisse 
Che  la  seconda  Antifona  cantasse 
Se  non  volea  che  il  pianto  rinnovasse. 

Come  canterò  io,  clicea  il  meschino, 
Ch'  io  non  mi  credo  esser  mai  altra  volta 
Stato  dopo  ch'io  nacqui  a  mattutino? 
0  dolce  Giulia  mia,  chi  mi  t' ha  tolta  ! 
Volesse  Dio  eh'  io  ti  fossi  vicino 
Ch'  io  non  farei  sì  misera  raccolta. 
L'  abbate  allora  per  più  spaventarlo 
Cominciò  fieramente  a  minacciarlo. 

Onde  forza  gli  fu,  volesse  o  no, 
.  Che  la  seconda  Antifona  intonasse 
E  tanto  dolcemente  la  intonò 
Ben  che  in  tal  arte  di  ragion  mancasse, 
Che  tutto  il  coro  in  discordia  mandò, 
Né  fu  possibil  più  che  s'  accordasse 
Alcuno  in  quella  notte  al  mattutino, 
Sì  ben  cantava  frate  Colombino. 
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Onde  gli  bisognò  poi  la  mattina 

Con  le  gatte  mangiar  sotto  la  tola, 

E  portar  i  taglier  a  la  cucina. 

Ancor  1'  abbate  per  una  parola 

Che  disse,  gli  fé'  dar  la  disciplina, 

Poi  comandò  che  col  laccio  alla  gola 

Perdon  chiedesse  del  rotto  silenzio 

E  che  mangiasse  un  gran  boccon  d' assenzio. 

Ma  s' io  dovessi  ridirvi  ogni  cosa 

Di  punto  in  punto,  e  ciò  che  al  tristo  incorse, 

L'istoria  mia  saria  troppo  verbosa 

E  1'  uditor  ne  rimarebbe  in  forse, 

Basta  toccar  la  parte  più  famosa, 

Come  1'  abbate  per  compagno  il  porse 

A  un  monaco,  ch'avea  gran  volontade 

D'  accompagnarlo  un  dì  per  la  cittade. 

Onde  costui  pervenuto  all'  albergo 
Ove  abitar  solea  con  la  sua  moglie, 
Disse  fra  sé  :  Se  mai  più  carte  vergo 
Tra  frati  al  mondo  sotto  queste  spoglie, 
Che  Dio  mi  danni  a  morte,  e  vòlto  il  tergo 
Al  compagno  in  gran  fretta  si  raccoglie 
Dentro  all'  uscio,  dappoi  eh'  aperto  il  vede, 
E  Giulia  ad  alta  voce  entrando  chiede. 

Eccomi  qui  la  moglie  rispondea, 

Che  vi  bisogna  padre  reverendo? 

E  lui  ambe  le  braccia  distendea 

Per  abbracciarla  ben  stretta,  dicendo  : 

Io  sono  il  tuo  marito  Gianni  Andrea  ; 

Ma  lei  lo  minacciò  forte  stridendo  : 

Tu  de'  voler  che  in  man  pigli  una  stanga 

Frate  ribaldo;  e  ch'il  capo  ti  franga. 

E  questo  il  buon  esempio  che  tu  dai 

Ai  secolari  di  vita  tranquilla? 

Confondite  di  ciò  che  detto  m'  hai, 

Che  '1  mio  marito  è  da  già  un  mese  in  villa. 

De  1'  altre  villanie  gli  disse  assai, 

Tanto  che  di  cucina  uscì  un'  ancilla 

In  suo  soccorso  animosa  e  robusta, 

Che  gli  ruppe  due  cazze  in  su  la  testa. 
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La  moglie  ancora  con  quello  stangone 

L'  accompagnò  fin  fuora  de  le  porte 

Per  rassettargli  la  cappa  al  giuppone 

E  per  farli  trovar  le  vie  più  corte, 

Al  qual  rumor  traean  molte  persone, 

Ma  il  suo  compagno  in  questo  il  scusò  forte, 

Dicendo  :  Non  gli  fate  villania 

Che  il  poveretto  sente  di  pazzia. 

A  certi  tempi  dell'  anno  e  ben  spesso 

Solea  venirli  tal  disavventura 

Che  '1  tenea  un  mese  e  più  fuor  di  se  stesso, 

Ma  non  perse  mai  tanto  la  misura, 

Che  si  mettesse  a  fare  alcun  eccesso 

Se  non  adesso  il  che  mi  fa  paura  ; 

E  per  schivar  un  maggior  vituperio, 

Legato  il  fé'  condurre  al  monasterio. 

Non  fu  il  meschin  mai  di  parlar  ardito, 

Per  non  esser  fra  il  popol  conosciuto, 

E  così  tutto  attonito  e  smarrito 

Da  tema  e  da  vergogna  combattuto 

Insino  alla  badia  fu  custodito 

Da  molta  gente  e  da  pazzo  tenuto, 

Onde  V  abbate  subito  il  fé'  porre, 

Coi  ceppi  ai  piedi  in  un  fondo  di  torre. 

Tanto  il  tenne  in  prigion  che  gli  eressero 
I  capelli  abbastanza  e  da  vantaggio  ; 
Poi  per  spingersel  fuor  del  monastero 
Accortamente  un  trovò  il  beveraggio, 
A  bever  glie  ne  fece  un  tal  bicchiero 
Che  tutti  i  sensi  smarrirno  il  viaggio, 
E  come  morto  dal  sonno  occupato 
Eu  incontinente  a  casa  riportato. 

La  moglie  il  pose  in  quel  medesmo  loco, 
Ov'  era  quando  i  frati  via  il  portaro 
La  prima  volta,  e  non  vi  stette  poco 
Ma  tanto  che  le  tenebre  passa  ro, 
E  Febo  rosseggiante  come  un  foco 
De  V  Oriente  uscì  splendido  e  chiaro, 
E  col  suo  raggio  la  terra  percosse 
Avanti  che  costui  svegliato  fosse. 
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Ma  destatosi  poi  e  riveduta 

La  moglie  innanzi  a  sé,  tutto  smarrito 

Quella  contempla  e  di  color  si  muta, 

Spesso  dicendo  :  0  Dio,  chi  m' ha  sortito 

Tanta  grazia  ;  chi  mai  mi  t'  ha  renduta, 

Moglie  mia,  che  io  pensava  esser  sbandito 

Da  te,  e  ora  fu  eh'  io  dubitai 

In  vita  mia  non  ti  veder  più  mai? 

E  cominciolli  a  narrar  ci'  una  in  una 

Tutte  quante  le  sue  disavventure, 

E  che  non  fu  mai  uomo  in  parte  alcuna 

Che  ricevesse  tante  battiture 

Come  avea  lui  né  così  gran  fortuna, 

Disse  la  moglie  :  Queste  tue  sciagure, 

Marito  mio,  se  ben  discioglio  il  groppo, 

Son  procedute  dal  tuo  bever  troppo. 

Colui  che  troppo  beve  molto  sogna, 

E  tu  iersera  volesti  succiare 

Tanto  che  in  tuo  servizio  ne  ho  vergogna, 

E  questo  è  quel  che  ti  fa  vacillare, 

Che  1'  uom  bevendo  più  che  '1  non  bisogna 

Va  così  fuor  di  sé,  che  esser  gli  pare 

Stato  in  un'  ora  per  tanti  paesi 

Che  non  si  cercarian  per  quattro  mesi. 

Può  esser,  moglie  mia,  che  sognato  abbia. 

Io  venni  pur  1'  altro  ieri  per  bracciarti 

Da  monaco  vestito,  ma  in  tal  rabbia 

Venisti  che  ancor  temo  di  guardarti. 

Disse  la  moglie  :  Ferma  ormai  le  labbia 

Non  ne  dir  più  che  ho  fatica  ascoltarti, 

E  non  sperar  per  questo  tuo  difetto, 

Ch'io  ti  dia  mai  più  un  gozzo  di  vin  schietto. 

Stattene  in  casa  tutto  questo  mese, 

Perchè  tu  pari  un  sparvier  accigliato. 

Io  darò  voce  e  fama  pel  paese 

Che  a  le  fiere  di  Francia  sei  andato, 

Acciò  che  1'  error  tuo  non  sia  palese 

E  che  tu  non  rimani  svergognato, 

Dappoi  con  le  compagne  entrò  in  cammino 

E  insieme  andaro  a  ritrovar  Merlino. 
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Or  quivi  giunte  ciascuna  gli  espose 
Qual  beffa  avesse  fatta  al  suo  marito, 
Non  così  presto  Merlin  gli  rispose, 
Anzi  parea  che  di  se  fosse  uscito, 
Considerando  come  industriose 
Erano  state  in  questo  lor  convito  ; 
Poi  alla  fin  concluse  e  giustamente 
Che  l'onor  era  di  quella  del  dente. 

E  per  provar  che  avea  ben  giudicato 
Merlin  si  volse  all'  ultima  e  alla  pria, 
E  disse  :  Ognuna  di  voi  ha  sforzato 
Il  suo  marito  a  creder  la  bugia. 
Costei  che  tenne  il  suo  di  fuor  serrato 
Da  un  schiavo  gli  facea  dir  villania 
E  minacciarli,  il  che  avrebbe  fatto 
Ogni  gran  savio  allora  parer  matto. 

E  tu  traesti  il  tuo  fuor  di  sé  stesso 
Inebriandol  con  quel  beveraggio, 
Poi  tei  tirasti  in  simil  modo  appresso 
Per  mezzo  d'  altri  con  suo  disavvantaggio  ; 
Ma  costei  senza  far  altro  digresso 
Tirò  il  marito  col  proprio  linguaggio 
A  farsi  trarre  il  più  bello  e  '1  migliore 
Dente  eh'  avesse,  onde  io  le  do  l' onore. 

Niuno  degli  altri  era  tanto  espedito 
Quanto  costui  per  conoscer  gì'  inganni, 
E  trovasi  fra  tutti  il  più  schernito, 
E  quel  che  ha  ricevuto  maggior  danni, 
Sì  che  l'onor  è  ben  distribuito. 
Non  sia  più  alcuna  di  voi  che  s'  affanni 
A  dimandarlo,  che  a  colei  il  porgo 
La  qual  più  cauta  e  men  corrotta  scorgo. 
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CANTO  XXXYI 

(St.  14-37) 


E  gridò  come  il  romito  avea  detto, 
Che  il  novo  Meleagro  si  aiutasse, 
A  la  cui  voce  volto  il  giovinetto 
Rispose,  che  a  sua  posta  comandasse. 
Il  cavalier  che  già  gli  era  rim petto 
Gli  disse,  che  per  fede  si  obbligasse 
Di  trarre  a  fine  una  crudel  ventura, 
Se  aver  volea  il  cavallo  e  l'armatura. 

Ivonetto  rispose  :  Pur  eh'  io  giostri 
Oggi  dinanzi  alla  bella  Rosana, 
Tengano  poi  le  furie  e  tutti  i  mostri 
A  pugnar  meco  e  ogni  fiera  silvana. 
Che  jsenza  sparger  salmi  e  pater  nostri, 
Condurrò  a  fine  ogni  ventura  strana, 
E  non  arò  paura  né  vergogna 
Di  scendere  a  lo  inferno  se  '1  bisogna. 

Io  non  vo'  che  all'  inferno  tu  discendi, 
Rispose  il  cavalier  che  si  struggea  ; 
Ma  che  per  una  strada  il  cammin  prendi, 
La  qual  ti  parerà  non  manco  rea. 
E  se  da  morte  in  essa  ti  difendi. 
Più  farai  che  non  fé'  il  Trojano  Enea 
Quando  del  centro  uscì  per  benefìcio 
De  la  Sibilla,  senza  alcun  supplicio. 

Ma  pria  che  ciò  avvenga  espor  ti  voglio 
L'origine  e  la  causa  del  mio  male, 
E  donde  è  proceduto  il  fìer  orgoglio 
Che  mi  fa  a  Meleagro  esser  eguale, 
Anzi  mi  porge  assai  maggior  cordoglio 
Che  non  fu  il  suo,  perchè  il  tizzon  fatale, 
Scoperto  il  sdegno,  quasi  in  un  momento 
Restò  di  poco  e  lui  di  vita  spento. 
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Non  così  terminata  la  mia  sorte 
Che  combusto  un  tizzon  abbia  a  finire 
Anzi  bisogna  eh'  io  aspetti  la  morte, 
La  qual  volendo  a  me  non  può  venire, 
Se  qualche  cavalier  robusto  e  forte 
Non  si  mette  a  pericol  di  morire 
In  mio  servizio  estirpando  un  virgulto, 
La  cui  ombra  mi  tien  vivo  e  sepulto. 

Già  son  quattro  anni  che  quel  fu  piantato 
In  detrimento  mio  come  udirai, 
Di  una  donna  crudele,  il  cui  peccato 
Non  gli  dovrebbe  Dio  perdonar  mai, 
Moglie  d'  un  mio  compagno  che  era  andato 
Per  voto  infìno  a  Eoma,  ond'  io  restai 
Rettore  e  guardator  d'  ogni  suo  bene, 
Il  che  m'è  poi  tornato  in  danno  e  pene. 

La  moglie  che  era  giovane  e  formosa, 
"Visitandola  io  quasi  ogni  giorno 
Per  sovvenirla  se  di  qualche  cosa 
Bisogno  avesse,  mi  arrecò  tal  scorno, 
Ch'  io  n'  ho  ancora  la  mente  vergognosa, 
E  non  vorrei  avergli  a  far  ritorno 
Per  bene  assai,  tanto  mi  fu  molesta 
La  sua  ignominiosa  e  vii  richiesta. 

Per  onestà  lo  cielo,  basta  eh'  io 
Non  volsi  acconsentire  alle  sue  voglie, 
Anzi  le  dissi  che  il  compagno  mio 
Non  mertava  corona  di  tal  foglie, 
E  che  frenar  dovesse  il  mal  desio 
Acciò  che  il  don  de  le  pudiche  spoglie 
Corona  muliebre,  avesse  effetto 
Nel  suo  leggiadro  e  pellegrin  aspetto. 

Questa  nova  Medusa  ebbe  sì  a  sdegno 
Le  mie  parole,  che  da  lei  partito, 
Cominciò  adoperar  ogni  suo  ingegno 
Tanto  che  alfìn  mi  e_>lse  ad  un  convito, 
Per  mezzo  d'  una  lamia,  il  cui  disegno 
Rimase  in  me  crudelmente  adempito, 
Facendomi  mangiar  quella  mattina 
Due  talpe  e  un  cor  di  serpe  in  gelatina. 
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Ancor  mi  diede  a  ber  misti  col  vino 
Sudor  di  pietra  viva  e  ragni  pesti, 
Cervel  di  lepre  e  sterco  d'armellino, 
Cerasi  fatti  in  polve  e  fichi  agresti, 
Midolla  di  locuste,  e  pianto  asnino, 
Con  rugiada  di  funghi  accolta  in  cesti, 
Le  qual  cose  bevutele,  mi  ferno 
Subito  rovinar  nel  lago  averno. 

Là  dove  tocco  il  mal  fiume  di  Lete, 

In  tutto  mi  scordai  l'usata  fede 

E  cominciai  entrato  nella  rete 

D'amore,  aver  per  scorta  un  che  non  vede 

Tal  eh*'  io  rimossi  da  le  consuete 

Sì  mite  l' occhio,  l' intelletto  e  il  piede, 

E  diventai,  lasciando  ogni  modestia, 

Più  bestiai  che  mai  alcuna  bestia. 

Onde  colei  mi  trasse  in  men  d'  un  mese 
Tanto  bambagio  fu  ora  del  gruppone, 
Che  io  non  potrei  star  seco  alle  prese 
Né  scotergli  al  bisogno  il  pelizzone, 
Il  che  di  tanta  rabbia  il  cor  gli  accese. 
Vedendomi  in  sì  picciola  stagione 
Mancar,  che  giunta  la  notte  ventura, 
Vivo  mi  pose  in  una  sepoltura. 

Ed  io  gli  entrai  da  le  fatture  astretto 
Parendomi  di  certo  aver  udito 
A  la  porta  pien  d' ira  e  di  dispetto 
Picchiar  furiosamente  il  suo  marito, 
Onde  nel  cor  mi  entrò  tanto  sospetto 
Ch'  io  non  fui  mai  di  lamentarmi  ardito, 
Anzi  stato  mi  son  là  entro  ascoso 
Sino  a  quest'ora  tacito  e  pensoso. 

Né  ti  creder  eh'  io  sia  per  mio  valore 

Né  per  pietà  di  quella  dispietata 

Adesso  de  la  tomba  uscito  fuore, 

Ch'  ogni  grazia  per  lei  m'  è  dinegata. 

Lo  eremita  è  sol  quel  che  per  mio  amore 

M'ha  oggi  tal  licenza  accomodata, 

E  tu  sarai,  se  il  ciel  non  cangia  sorte, 

Quel  che  per  me  rinfrancherà  la  morte. 
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La  qual  non  può,  quantunque  abbia  gran  forza 

Esser  per  suo  valor  dominatrice 

Di  questa  mia  caduca  e  fragil  6corza, 

Se  non  è  prima  estinta  ogni  radice, 

E  quel  virgulto  che  la  vince  e  sforza 

Per  opra  e  ingegno  d'  una  incantatrice 

Già  son  quattro  anni,  e  questo  più  augumenta, 

Tanto  più  cresce  il  duol  che  mi  tormenta. 

E  questo  advien,  nota  sorte  spietata, 
Che  le  radici  sue  prendono  umore 
Non  da  la  terra,  in  la  qual  son  piantate, 
Ma  dal  mio  tristo  e  miserabil  core, 
E  fin  che  quelle  non  son  estirpate 
Yiverò  sempre  a  guisa  d'  un  che  more, 
E  non  potrò  morir  né  uscir  di  pianto, 
Tanto  è  la  forza  del  femmineo  incanto. 

Nota  ancor  le  fatiche  e  i  gran  perigli 
Che  ti  denno  accader  per  tal  ventura, 
E  fa  che  sopra  ciò  ben  ti  consigli 
Prima  che  vesti  questa  mia  armatura, 
Acciò  che  poi  non  abbia  fra  gli  artigli 
Del  fleto  inganno  per  qualche  paura 
A  sgomentarti,  che  un  piccol  sgomento 
Saria  cagion  del  tuo  disfacimento. 

E  '1  mal  tempio  ove  pullula  e  germoglia 
Questo  incanto  e  pessimo  virgulto, 
E  fuor  de  la  città  sopra  la  soglia 
D'un  cimitero  antico,  che  sta  occulto 
Presso  il  fiume  di  Senna,  in  Val  di  Foglia  ; 
Proprio  nel  luogo  ove  fu  già  sepulto 
L'  abate  di  Tramogna,  santo  Asnello, 
Nel  tempo  che  regnava  il  re  Fiorello. 

Il  cui  corpo  fu  poi  portato  via 

Da  quelli  di  Tramogna  per  rispetto 

Del  fiume  che  menò  giù  l'abbadia, 

Nel  qual  luogo  al  presente  è  un  bel  laghetto, 

E  quivi  spesso  la  nemica  mia 

Adopra  il  suo  diabolico  intelletto, 

Nocendo  a  chi  gli  par,  ma  s'io  morisse, 

Non  saria  spirito  che  più  gli  obbedisse. 
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Che  come  quel  virgulto  fosse  estinto 
Ogni  suo  incanto  tornerebbe  vano 
Ed  io  che  adesso  sto  di  affanni  cinto 
Presso  alla  morte,  e  dal  morir  lontano, 
Subito  fuor  dal  cieco  laberinto 
Uscirei  quanto  a  1'  alma  salvo  e  sano  ; 
E  tu  ti  troveresti  il  più  giocondo 
E  '1  meglio  armato  cavalier  del  mondo. 

Ma  ti  bisogna  prima  mantenere 

Sette  aspre  e  gran  battaglie  in  mio  favore, 

E  di  ciascuna  vittoria  ottenere 

Da  intrepido  e  viril  combattitore 

L'  una  sarà  famoso  cavaliere, 

A  l'entrar  che  farai  col  corridore 

In  Val  di  Foglia,  perchè  un  fìer  gigante 

Si  ti  appresenterà  subito  innante. 

E  non  credo  che  al  mondo  fosse  mai 
Uom  che  in  sé  avesse  tanta  rigidezza 
Quanta  è  quella  che  in  lui  ritroverai  : 
Pensa  se  '1  ti  bisogna  aver  fermezza. 
Ma  molto  peggio  c'è  che  tu  vedrai 
In  modo  augumentar  la  sua  grandezza 
Che  fatica  averai,   stando  in  arcione, 
Di  giungerli  col  brando  al  pettignone. 

Costui  non  terrà  indosso  altra  armatura 
Che  la  sua  irsuta  pelle  aspra  e  callosa, 
La  qual  opra  sarà  non  di  natura, 
Ma  per  incanto  assai  meravigliosa  ; 
E  se  il  ciel  ti  <!arà  tanta  ventura 
Che  di  lui  facci  l'erba  sanguinosa, 
Quel  sangue  incontinente  per  ristauro 
Del  fìer  gigante  produrà  un  centauro. 

Quel  accederà  Nesso  e  Cerione 
E  tutti  gli  altri  centauri  passati. 
Ivonetto  che  avea  cuor  di  leone 
Non  curando  ne  incanti  ne  incantati, 
Disse  a  colui:  Se  l' infernal  Plutone 
Mi  si  mostrasse  con  quanti  dannati 
Abitan  seco  giù  nel  mondo  basso 
Io  non  mi  ritrarrei  indietro  un  passo. 
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CANTO  XXXIX 

(dalla  st.  29  alla  fine) 


Colui  incominciò,  se  udir  ti  aggrada 
Le  mie  disavventure  antiche  e  nove 
E  da  cui  son  disceso,  e  la  contrada, 
Ascolta  ciò  che  la  mia  lingua  move, 
E  fa  che  parte  in  terra  non  ne  cada 
Acciò  che  giunto  poi  di  quinci  altrove 
Dedurre  i  posti  in  esempio  a  costoro, 
Che  sempre  al  mondo  tribulati  fòro. 

Brunaldo  Doria,  il  padre  mio  s'appella 
Uom  certo  più  celeste,  che  terreno, 
Il  qual  possedè  ventidue  castella 
Verso  Toscana  sopra  il  mar  Tirreno, 
Ed  ha  una  casa  in  Genova  più  bella 
Che  vi  si  trovi,  e  un  giardin  tanto  ameno, 
Che  chi  cercasse  il  ponente  e  il  levante 
Non  ne  ritroverebbe  un  somigliante. 

E  la  mia  genitrice  fu  germana 

Di  Lamberto  signor  di  Monferrato 

La  qual  per  esser  debile  e  malsana 

Mi  lasciò  prima  orfano,  che  nato 

In  mar  morendo,  a  tutti  i  suoi  lontana, 

Fuor  che  il  mio  padre,  che  gli  stava  a  lato, 

Fu  la  più  aspra  e  in  la  maggior  fortuna 

Che  mai  veduta  fosse  in  parte  alcuna. 

E  insieme  s' eran  da  Genova  partiti 
A  fin  di  gire  a  Catania  in  Sicilia, 
Per  certi  voti  ancor  non  adempiti 
Felicemente  con  la  lor  famiglia, 
Sopra  un  naviglio,  molto  ben  guarniti 
Di  ciò  che  al  navigar  bisogno  piglia 
E  già  si  tenean  giunti  a  salvamento, 
Quando  subito  in  mar  si  cangiò  il  vento. 
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Per  qual  disturbo  la  mia  genitrice 
Stretta  dal  parto  finì  la  sua  vita, 
Ed  io  gli  stava  ancor  ne  la  matrice 
Quando  quella  del  mondo  fé'  partita, 
E  se  la  saggia  e  discreta  ostetrice 
Non  fosse  stata  in  tal  bisogno  ardita 
Il  padre  mio  restava  a  un  punto  solo 
Privato  della  moglie  e  del  figliuolo. 

Oltra  di  questo  fumo  trasportati 
Da  tal  fortuna  in  quarantaquattro  ore 
Più  di  seicento  miglia,  e  conquassati 
In  modo  che  a  ciascun  tremava  il  core, 
Sentendo  che  al  naviglio  eran  mancati 
Tutti  i  ripari,  e  che  il  governatore 
Privo  d'  ogni  speranza  di  campare, 
Pregava  i  suoi  che  '1  gettassero  in  mare. 

Ultimamente  in  una  spiaggia  urtaro 
Sopra  la  qual  il  naviglio  si  aperse, 
Ma  come  l'onde  indrieto  ritornaro 
La  terra  ai  naviganti  si  scoperse, 
Onde  tutti  in  gran  fretta  s'  allungaro, 
Dal  mar  fuggendo,  e  la  roba  si  perse, 
Da  quel  naufragio  (come  piacque  a  Dio) 
Salvo  mi  trasse  il  caro  padre  mio. 

Pensa  mo,  pellegrin,  se  la  fortuna 
Sempre  ebbe  voglia  di  gettarmi  a  terra, 
Che  nel  ventre  materno  e  nella  cuna 
Cominciò  a  perseguirmi  e  a  farmi  guerra, 
Ne  mai  placata  s'  è  questa  importuna, 
Che  d'  ora  in  ora  contra  me  disferra 
Il  suo  crudele  e  inevitabil  arco 
Tanto  grato  gli  son  d'  affanni  carco. 

Ridotto  il  padre  mio  su  quella  spiaggia, 
Con  la  famiglia  sua  d'  ogni  ben  privo 
Trovò  una  mandria  in  parte  assai  selvaggia, 
Tra  due  gran  scogli,  sopra  un  picciol  rivo, 
Ove  una  pastorella  accorta  e  saggia, 
Più  mesi  a  cascio  e  latte  il  tenne  vivo 
Lui  e  i  compagni  umanissimamente 
Come  se  stato  fosse  di  sua  gente. 


118  FEANCESCO    PELLO 

Ma  il  pover  padre  mio  guardava  spesso 
Per  mar  se  qualche  naviglio  appariva, 
Che  sollevasse,  e  non  gli  era  concesso 
Per  più  sua  doglia,  onde  forte  languiva, 
E  dicendo  dicea  contra  sé  stesso  : 

10  temo  che  più  in  Ciel  per  me  non  viva 
Alcuna  grazia,  e  che  in  queste  marine 
Sia  destinato  il  mio  ultimo  fine. 

E  con  questi  e  con  altri  assai  lamenti 
Penò  due  anni  in  quella  isoletta, 
Privo  di  tutti  quanti  gli  alimenti 
Opportuni  ai  bisogni  di  chi  aspetta  ; 
Nel  qual  tempo  vedendo  i  suoi  parenti 
Che  non  tornava,  corsero  in  gran  fretta 
A  occupar  per  propria  autoritade 
Tutte  quante  le  nostre  facoltade. 

Ma  in  Genova  era  un  messer  Fergosino 
Uomo  di  stirpe  molto  generosa, 

11  qual  vedendo  mettere  a  bottino, 

Le  robe  del  mio  padre,  e  ogni  altra  cosa, 
Sopra  una  fusta  si  mise  in  cammino, 
E  tanto  scorse  la  campagna  acquosa 
Del  tempestoso  mar  con  le  sue  squadre 
Che  quel  legno  fu  visto  da  mio  padre. 

Qual  poi  con  cenni  alzò  tanto  le  mani, 

Che  l' amico  appressò  la  fusta  al  lito 

Ove  fattosi  alquanto  prossimani, 

L'  un  riconobbe  1'  altro  al  primo  invito, 

E  giunti  insieme  i  due  più  che  germani 

Il  cor  di  ciascun  fu  sì  addolcito, 

Che  mille  prove  in  su  quel  punto  fero 

Di  dirsi  una  parola,  e  non  poterò. 

Pur  come  piacque  a  Quel  che  tutto  move, 
Ebbono  grazia  di  poter  parlare, 
Il  che  ottenuto  con  lagrime  nove, 
Il  padre  mio  gli  cominciò  a  narrare 
In  che  maniera,  come,  quando  e  dove 
Da  la  fortuna  fu  assalito  in  mare, 
E  del  mio  nascimento,  e  della  morte 
Che  far  vide  alla  cara  sua  consorte. 
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Allora  il  Fergosin  colmo  d'  affanni 
Rispose  al  padre  mio  :  Ben  che  noioso 
Mi  sia,  fratel,  d'  udir  tanti  tuoi  danni 
Quel  eh'  io  ti  arreco  è  poco  men  dannoso, 
Che  li  parenti  tuoi  come  tiranni 
Presentendo  il  naufragno  lagrimoso 
T'hanno  usurpata,  senza  alcun  rubore, 
Tutto  quel  di  che  al  mondo  eri  signore. 

La  cui  audacia  mi  fu  tanto  molesta, 
Che  per  mar  cominciai  a  seguitarte 
Senza  far  motto  alcun  de  la  mia  gesta 
Con  animo  e  ogni  modo  di  trovarte, 
Or  t'  ho  trovato  altro  più  non  mi  resta 
Se  non  verso  la  patria  ritornarte, 
Acciò  che  affrancar  possi  il  stato  tuo 
Con  onta  di  chi  a  torto  il  vuol  far  suo. 

Il  padre  mio  paziente  più  che  mai 
Non  si  turbava  queste  cose  udendo, 
Benché  nel  cor  sentisse  affanni  e  guai, 
Anzi  lodava  Dio  Signor,  dicendo  : 
Se  '1  mal  eh'  io  ho  patito  non  è  assai 
Dammene  ancor  dell'altro,  resistendo 
Ai  colpi  di  fortuna  in  questa  foggia 
Mutò  1'  atra  tempesta  in  dolce  pioggia. 

Ma  prima  che  dal  lito  si  movesse 
Pregò  più  volte  quella  pastorella, 
Che  con  seco  in  Italia  andar  volesse 
A  veder  quanto  Genova  fosse  bella, 
Giurandole  fra  le  altre  gran  promesse, 
Ch'esso  la  terrà  in  loco  di  sorella; 
Ma  colei  non  avvezza  a  tante  cose 
Lodando  il  padre  mio  così  rispose  : 

Certa  mi  rendo,  e  so  eh'  io  non  m' inganno, 
Che  le  promesse  tue  sarebbon  vere, 
Ma  sì  mi  piace  il  pastorale  scanno 
Sopra  il  qual  son  usato  di  sedere, 
E  gli  arbori  che  quindi  ombra  mi  fanno, 
Ch'  io  non  mi  curo  altro  ben  possedere  ; 
Questo  mi  basta,  e  non  credo  che  al  mondo 
Stato  si  trovi  più  del  mio  giocondo. 
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Io  ho  da  un  lato  il  bosco  pien  d'  augelli, 
Che  mi  sveglian  col  canto  ogni  mattina, 
E  dinanzi  e  di  drieto  praticelli 
Carchi  di  verde  e  florida  erbicina, 
Ove  io  pasco  le  pecore  e  gli  agnelli  ; 
Da  1'  altro  veggio  ondeggiar  la  marina 
E  di  continuo  crescere  e  scemare 
Secondo  il  flusso  e  riflusso  del  mare. 

Àncora  veggio  balzar  sovra  1'  onde 
I  pesci,  e  1'  un  con  1'  altro  far  battaglia  ; 
Oltra  ciò  sento  mormorar  le  fronde, 
Pel  vento  che  soffiando  le  sparpaglia, 
E  al  rosignol  far  rime  sì  gioconde, 
Che  dal  cor  mi  si  parte  ogni  travaglia, 
E  non  so  dir  che  cosa  sia  paura, 
Tanto  qua  vivo  contenta  e  sicura. 

E  però  senza  me  te  n'  andrai  in  pace, 

Ch'  io  non  vo'  sottopormi  alla  fortuna, 

La  quale  è,  come  sai  vana,  e  fallace, 

Invidia,  disleal,  cieca  e  importuna, 

Yolubil,  variabile  e  fugace, 

Tanto  che  in  lei  non  è  fermezza  alcuna, 

E  spesso  avvien  che  in  un  punto  allor  toglie 

Quel  che  in  mill'  anni  a  pena  si  raccoglie. 

E  tu  render  ne  puoi  testimonianza 
Vera  e  perfetta  a  chi  questo  non  crede, 
Che  stato  sei  fuor  de  la  propria  stanza 
Due  anni  a  questa  mia  pastoral  sede, 
Ove  forse  fatt'  hai  la  fresca  danza 
Per  non  aver  di  quel  che  si  richiede 
Alla  condizion  d'  un  uomo  ben  nato  ; 
Ma  più  si  guarda  al  bisogno  eh'  al  stato. 

Allora  il  padre  mio  grazie  gli  rese 
Di  ciò  che  per  suo  amore  avea  sofferto, 
Nutricandol  due  anni  in  quel  paese 
Per  propria  umanità,  non  per  suo  merto  : 
E  con  questo  da  lei  commiato  prese, 
Dicendo  :  Poi  che  la  spiaggia  e  '1  deserto 
Più  di  diletta,  che  1'  albergo  mio, 
Seuza  te  me  ne  vo,  stati  con  Dio. 
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E  su  la  fusta  coi  compagni  assonto 
Navigò  tanto  di  notte  e  di  giorno, 
Che  sano  e  salvo  alla  patria  fu  gionto, 
Ove  niun  più  sperava  il  suo  ritorno, 
Il  che  poi  sendo  ai  suoi  parenti  conto 
Fuora  di  modo  se  ne  contristorno, 
Che,  a  dir  il  ver,  da  mal  stomaco  viene 
Il  render  quel  d'  altrui,  quando  si  tiene. 

Pur  per  mostrar  che  il  suo  non  esser  morto 

In  tal  fortuna,  assai  gli  fosse  caro, 

Tutti  incontro  gli  andarno  sino  al  porto, 

E  quivi  volte  infinite  il  baciaro, 

Fingendo  aver  di  lui  gioia  e  conforto. 

Ma  i  circostanti  a  rider  cominciaro, 

Come  quei  ch'avean  visto  il  gaudio  e  '1  lutto, 

E  ch'eran  stati  testimoni  al  tutto. 

Ma  il  padre  mio  accettò  le  loro  scuse 

Umanamente  per  buone  e  per  belle  ; 

Nulladimanco  beffate  e  deluse, 

Restar  dagli  altri  come  triste  e  felle 

Il  vulgo  ignaro  tanto  si  diffuse 

Che  ancor  ve  ne  son  favole  e  novelle 

E  un  proverbio  n'  è  scritto  :  Chi  s' invoglia 

Degli  altrui  panni  presto  se  ne  spoglia. 

E  però  nessun  vada  a  farsi  erede 
De  1'  altrui  ben,   vivendo  il  possessore, 
Che  quando  crederà  aver  fermo  il  piede, 
E  che  più  non  gli  accada  alcun  timore 
Colui  farà  ritorno  alla  sua  sede, 
E  giunto,  con  vergogna  e  disonore 
Il  caccerà  dicendo  :  Fuora,  fuora. 
Che  tu  non  hai  a  succedermi  ancora. 

Or  poi  che  il  padre  mio  ebbe  riavute 
Le  cose  perse,  cominciò  aver  cura 
Più  de  la  mia,  che  della  sua  salute, 
Sempre  temendo  di  qualche  sciagura. 
Ma  per  un  tempo  gli  fur  concedute 
Dal  ciel,   mirabil  grazie  e  da  natura 
In  me,  che  sotto  benigna  influenza 
Esperto  diventai  in  ogni  scienza. 
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Né  mai  in  questo  tempo  i  sacri  Numi 
Partirne-,  eh'  io  facessi  un  sol  difetto, 
Anzi  mi  ornar  di  tutti  i  bei  costumi, 
Corona  singoiar  d'  un  giovinetto  ; 
Ma  colei  eh'  entro  agli  agghiacciati  fiumi 
Accende  i  pesci,  pigliando  a  dispetto 
La  laudabil  mia  vita,  si  dispose 
Quella  mutar  con  sue  fiamme  amorose. 

E  tanto  oprò,  che  messer  Fergosino 
Convitò  fuor  di  Genoa  il  padre  mio, 
Il  primo  dì  di  maggio  al  suo  giardino, 
Al  qual  per  sorte  mi  trovai  anch'  io, 
Ove  al  fin  caldo  d'  altro  che  di  vino, 
Così  mi  lasciai  vincer  dal  disio 
Per  una  dama,  che  mi  stava  appresso, 
Che  totalmente  andai  fuor  di  me  stesso. 

E  quella  rimirando  a  poco  a  poco 
L' esca  si  avvicinò  tanto  al  fucile, 
Che  nel  mio  pejtto  si  accese  un  gran  foco, 
Onde  io  fui  poi  costretto  a  cangiar  stile 
E  a  dir,  che  fuor  dell'  amoroso  gioco 
Nessuna  cosa  è  da  tener  gentile, 
E  che  colui  è  pietra  e  non  ha  core 
Che  in  gioventù  si  trova  senza  amore. 

Degli  altri  errori  assai  per  me  fur  detti 
In  tal  stagion,  che  chi  è  di  mente  uscito 
Bare  volte  conosce  i  suoi  difetti, 
Benché  spesso  gli  sian  mostrati  a  dito. 
Ed  io  in  questo  mancamento  stetti 
Involto,  incatenato  e  seppellito 
Buon  amante  pel  spazio  di  due  anni, 
Nel  qual  tempo  provai  tutti  gli  affanni. 

E  certamente  morto  vi  sarei 

Se  il  padre  mio  non  gli  avesse  provvisto, 

Che  giorno  e  notte  ardendo  di  colei 

Mi  distruggeva  senza  farne  acquisto 

E  quella  ognor  più  sorda  ai  preghi  miei 

Gioiva  quanto  più  mi  vedea  tristo, 

Ma  oltra  eh'  io  patissi  danno  e  guai, 

Quel  che  fu  peggio  il  studio  abbandonai. 
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Del  che  avveduto  il  car  mio  genitore 
Subito  fé'  venir  di  Monferrato 
Un  messo,  o  vogliam  dire  ambasciatore, 
Per  parte  di  Lamberto  suo  cognato, 
Che  m' invitò  a  veder  l' imperatore 
Dicendo,  che  in  quel  tempo  era  aspettato 
A  Marsiglia  con  gran  magnificenza, 
E  che  esso  andava  a  fargli  riverenza. 

Or  quanto  questo  partito  mi  fosse 
Difficil,  per  le  fiamme  già  invecchiate 
Entro  il  mio  cor,  mal  credo  che  '1  si  posse 
Immaginar  da  chi  non  le  ha  provate, 
Per  la  vergogna  tanto  mi  percosse, 
Recandomi  a  memoria  le  giornate 
Pur  me  mal  spese  in  seguitar  amore, 
Che  subito  cangiai  anima  e  core. 

E  dissi  al  padre  mio  :  Se  non  vi  spiace 
L'  invito  accetterò  di  buona  voglia 
Che  m'  ha  fatto  il  mio  zio,  signor  verace, 
E  spero  che  buon  frutto  se  ne  coglia. 
Rispose  lui  :  Più  cara  ho  la  tua  pace, 
Che  la  propria  salute,  e  manco  doglia. 
Mi  fìa  l'averti  in  Galia  sano  e  vivo, 
Che  quivi  infermo  d'ogni  laude  privo. 

E  dubitando  eh'  io  non  mi  pentisse, 
Come  suole  esser  degli  amanti  usanza, 
Subitamente  in  ordine  si  misse, 
Dandomi  servi  e  denari  abbastanza. 
Poi  al  partir  molte  cose  mi  disse, 
Fra  le  quai  mi  die'  questa  ricordanza, 
Ch'  io  fossi  sempre  discreto  e  prudente 
Fuor  de  la  patria,  e  benigno  a  ogni  gente. 

E  che  vieppiù  che  gli  arrabiati  cani 
Sempre  avessi  a  fuggire  i  maldicenti, 
E  che  frenassi  la  lingua  e  le  mani 
In  ogni  loco  e  fra  tutte  le  genti, 
E  che  non  mi  accostassi  a  partigiani 
In  parte  alcuna  mai,  ne  a  fraudolenti, 
E  eh'  io  dovessi  come  si  richiede 
Primamente  morir  che  romper  fede. 
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E  ammonito  che  m'ebbe,  dopo  molti 
Baci  mi  die'  la  sua  benedizione  : 
Figlio,  dicendo,  allor  mi  s' eran  tolti 
Tutti  gli  affanni,  quando  le  persone 
Diran  che  tu  hai  lasciati  i  pensier  stolti, 
E  scordata  colei,  che  oggi  è  cagione 
Che  '1  dolce  padre  tuo  senza  figliuolo 
Quivi  rimanga  sconsolato  e  solo. 

Le  cui  parole  mi  strinser  sì  forte, 
Che  io  non  gli  potetti  più  rispondere, 
Anzi  pensando  alla  mia  trista  sorte 
Ricominciai  di  vergogna  confondere. 
Pur  poi  al  fine  uscito  delle  porte 
In  altre  fantasie  m'ebbi  a  diffondere, 
E  tanto  il  cavalcar  sollecitai 
Che  il  terzo  giorno  a  Casal  mi  trovai. 

E  quivi  giunto  intesi  che  il  Marchese 
S'era  verso  Marsiglia  dilatato, 
E  che  tutti  i  più  degni  del  paese 
L'  avevano  in  tal  viaggio  accompagnato, 
E  che  due  giorni  quel  signor  cortese, 
Oltre  il  termine  avuto  era  indugiato 
Con  tutta  quanta  la  sua  baronia 
Sol  per  avermi  seco  in  compagnia. 

Ond'  io  più  che  mai  avido  e  bramoso 
Di  conoscer  l' illustre  mio  parente, 
Pigliato  eh'  ebbi  un  giorno  di  riposo, 
L'  altro  dietro  gli  andai  fervidamente  ; 
E  ben  che  il  cammin  fosse  faticoso, 
Per  rispetto  dell'  Alpe  e  1'  altra  gente, 
Le  voglie  erano  allor  in  me  sì  pronte 
D'  andar,  che  piano  mi  parea  ogni  monte. 

Trapassate  poi  1'  Alpe  e  pervenuto 

Presso  a  Marsiglia,  circa  una  giornata, 

Dal  caldo  e  dall'  affanno  combattuto 

Dismontar  feci  tutta  la  brigata 

Ad  un  ostier,  che  avea  per  segno  un  acuto 

Sopra  il  qual  era  una  volpe  ingabbiata, 

E  un  breve  che  dicea  :  Non  più  tema  abbiano 

I  polli  che  le  volpi  qui  s' ingabbiano. 
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E  quivi  preso  alcun  rinfrescamento 

A  1'  oste  supplicai  che  in  cortesia 

Oltre  il  già  ricevuto  pagamento 

Mi  volesse  insegnar  la  miglior  via, 

E  quel  eh'  era  un  ribaldo  a  compimento 

Si  proferse  di  farmi  compagnia, 

E  di  condurmi  libero  e  giocondo 

Per  la  più  corta,  e  senza  un  dubbio  al  mondo. 

Ond'  io  prestando  fede  a  sue  bugie, 
Per  guida  lo  accettai,  e  non  mi  accorsi 
Che  colto  in'  ebbe  circa  il  mezzo  die 
A  un  passo  ove  più  volte  mi  contorsi, 
Perchè  serrar  mi  vidi  fra  due  vie, 
E  in  un  tratto  levar  tutti  i  soccorsi 
Da  certi  ladroncelli,  che  '1  mal  oste 
Quivi  tenea  come  cani  alle  poste. 

E  volsemi  ferir  quel  traditore, 

Ma  un  de'  miei  famigli  se  gli  oppose 

Che  gli  affisse  una  punta  in  mezzo  il  core, 

Dicendo  :  Tue  saran  le  prime  rose, 

Per  la  cui  mofte  i  ladri  a  gran  furore 

Ci  fumo  addosso,  ed  un  di  lor  mi  pose 

Rigidamente,  crollando  le  ciglia, 

Un  stocco  al  petto,  e  una  man  alla  briglia. 

Ma  con  tanta  prestezza  il  destrier  volsi, 
Ributtandoli  il  tocco  con  la  spada, 
Che  a  suo  malgrado  quindi  mi  disciolsi 
Facendomi  anco  agli  altri  dar  la  strada, 
E  e  più  ci*  un  par  di  lor  la  vita  tolsi 
Prima  che  uscisse  da  quella  contrada, 
Poi  via  fuggendo,  dal  timor  condotto, 
Tanto  che  mi  scoppiò  il  cavai  di  sotto. 

Pensati  mo,  pellegrin,  di  che  voglia 
Doveva  in  su  quel  punto  ritrovarmi, 
Che  se  io  sentiva  muover  una  foglia 
Temeva  tuttavia  di  riscontrarmi 
Con  quei  ladroni;  ancor  m'era  gran  doglia 
Il  non  sapermi  in  qual  parte  voltarmi, 
Ma  più  il  vedermi  oppresso  dalla  notte 
Senza  compagni  fra  spelonche  e  grotte. 
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Senza  compagni,  dico,  perchè  tutti 
Da  quei  ribaldi  ammazzati  mi  furo 
Nel  primo  assalto  e  così  mal  condutti, 
Che  ogni  viaggio  lor  diventò  oscuro, 
Ed  io  rimasi  con  sospiri  e  lutti 
Peggio  che  morto,  e  men  di  lor  sicuro 
Fra  V  ombre  della  notte  in  vie  dubbiose 
Ove  eran  fiere  e  bestie  venenose. 

Per  preservar  la  vita  m' ingegnai 

Di  ascender  sopra  un  olmo,  e  quivi  asceso 

Fra  le  fronde  più  spesse  m'appiattai 

Per  non  esser  d'  alcun  lassù  compreso, 

E  così  stando  senza  dormir  mai, 

Circa  la  mezzanotte  vidi  acceso 

Un  gran  foco  nel  bosco,  e  a  quel  d'intorno 

I  ladri  che  m'avean  rubato  il  giorno. 

E  certamente  io  non  era  lontano 

Per  quel  ch'io  potei  allora  immaginare 

Al  sopraddetto  foco  un  trar  di  mano 

Giudica  mo  come  poteva  stare  ; 

E  un  di  quei  ribaldi  il  più  soprano 

Cominciò  tra  i  compagni  dispensare 

II  bottin  guadagnato  alle  mie  spese 
Ove  non  poco  fra  lor  si  contese. 

E  questa  tal  contesa  procedea, 
Per  un  ronzion,  eh'  era  già  stato  mio, 
Molto  leggiadro,  e  sì  a  ciascun  piacea 
Che  1'  amicizia  andò  quasi  in  oblio. 
Ma  il  duca  lor  che  il  danno  antivedea 
Gli  disse  con  parlar  benigno  e  pio  : 
Compagni,  ei  non  si  volle  per  sì  poco 
Porre  in  un  tratto  tanta  carne  al  foco. 

Poi  sentenziò  che  il  cavai  si  assignasse 
A  colui  che  lanciando  in  qualche  pianta 
Col  fer  del  dardo  più  che  gli  altri  entrasse, 
La  cui  sentenza  accettar  come  santa  ; 
Né  pur  un  sol  vi  fu  che  ciò  biasmasse 
Fra  quella  turba,  eh'  era  tale  e  tanta, 
Anzi  d'accordo  all'olmo,  ove  io  mi  era 
S'addrizzar  tutti  accolti  in  una  schiera. 


LE   NOVELLE    DEL    MAMBEIAXO  127 

E  tanti  dardi  a  un  tratto  vi  fìccaro 
Che  '1  duro  tronco  da  la  cima  al  piede, 
Tutto  quanto  più  volte  conquassare 
Il  che  non  poca  paura  mi  diede. 
Ma  Dio  volse  che  in  suso  mai  guardaro, 
Che  un  fiero  orso  ebbe  di  me  mercede, 
Il  qual  uscì  portato  dal  furore 
Contra  costor,  da  una  spelonca  fuore. 

Dal  che  avveduti  i  ladri  abbandonaro 

Subitamente  il  cominciato  gioco, 

E  1'  arme  più  sicure  in  man  pigiioro 

Per  sospinger  la  fiera  in  quel  loco  ; 

Ma  quella  in  modo  si  cacciò  fra  loro 

Che  quattro  e  più  ne  uccise,  e  in  così  poco 

Spazio,  che  gli  altri  dal  timor  sospinti 

Se  ne  fuggirno  lacerati  e  vinti. 

Così  ferno  i  cavalli  e  le  giumente 
E  tutte  V  altre  bestie  eh'  eran  seco, 
Qua  e  là  fuggendo  indifferentemente 
Per  quel  gran  bosco  d'ogni  luce  cieco; 
Ed  io  su  l' olmo  più  che  mai  temente 
Mi  stava  come  sopra  un  alto  speco 
A  contemplar  la  divina  saetta, 
Che  in  parte  avea  di  me  fatto  vendetta. 

Partita  poi  la  fera,  apparve  il  giorno, 
Che  mi  cavò  d'ogni  sospetto  fori, 
Perchè  io  vidi  guardandomi  intorno 
Gran  quantità  di  greggi  e  di  pastori, 

I  quali  tanto  mi  rassicurorno, 
Che  segregato  da  tutti  i  timori 
Incontanente  già  dell'olmo  scesi 

E  verso  le  lor  mandrie  il  cammin  presi. 

Ove  alfin  pervenuto  raccontai 

Ciò  che  il  dì  innanzi  e  la  notte  m'  occorse 

A  un  pastor  vecchio,  che  quivi  trovai 

II  qual  benignamente  mi  soccorse  ; 
Dappoi  per  mitigar  gli  aspri  miei  guai 
Yerso  Marsiglia  a  una  lega  mi  scorse, 
Condolendosi  sempre  del  mio  danno, 
Come  i  buoni  e  pietosi  uomini  fanno. 
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E  drizzato  che  m' ebbe  a  buon  viaggio 
Con  la  pace  di  Dio  mi  lasciò  gire, 
Dicendomi,  che  in  fin  di  quel  rivaggio 
Mi  bisognava  il  Rodano  transire, 
E  eh'  io  troverei  libero  il  passaggio 
E  molti  che  m' ariano  a  custodire 
Fino  a  Marsiglia  graziosamente, 
Perchè  le  strade  eran  piene  di  gente. 

Onde  io  ringraziatol,  mi  avviai 

A  pie,  benché  non  fosse  mio  costume, 

Per  quel  rivaggio  con  fatica  assai, 

Tanto  eh'  io  giunsi  al  sopraddetto  fiume  ; 

E  di  quindi  a  Marsiglia  capitai 

Pria  che  Febo  occultasse  il  divin  lume  ; 

Ma  gli  alberghi  di  dentro  eran  allora 

Sì  pieni,  eh'  io  convenni  star  di  fora. 

E  la  disgrazia  a  me  sempre  vicina 
Mi  condusse  a  un  albergo  di  tal  sorte, 
Che  volendo  addobbarmi  la  mattina 
Per  gire  ritrovar  Lamberto  a  corte, 
Trovai  che  un  ladro  avea  fatto  rapina 
Delle  mie  spoglie  e  scritto  in  sulle  porte  : 
Colui  che  dorme  coi  compagni  a  prova 
Spesse  volte  ingannato  si  ritrova. 

Ma  peggio  m'intervenne,  che  il  padrone 
De  1'  osteria  trovandosi  anche  lui 
Rubato  mi  fé'  mettere  in  prigione, 
Ove  gran  pezzo  tormentato  fui. 
Pur  tanto  seppi  usar  la  mia  ragione 
Al  giustizier,  che  il  mancamento  altrui 
Non  fu  punito  in  me  come  credea 
L'  oste  che  a  torto  incolpato  m'  avea. 

Anzi  fui  liberato  al  suo  dispetto 
Di  tal  periglio,  perchè  il  giustizieri 
Mi  conobbe  esser  senza  alcun  difetto, 
E  assai  più  danneggiato  che  1'  ostieri. 
Nel  proprio  albergo  ancor  mi  die  ricetto, 
Il  che  non  poco  mi  facea  mestieri, 
Perchè  quel  ladro  m'avea  concio  in  guisa 
Ch1  io  non  teneva  altro  che  la  camisa. 
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Pur  m'  accadette  stando  in  quel  confino 
Narrare  un  giorno  la  sventura  mia 
A  un  clemente  e  pietoso  cittadino, 
Il  qual  m'  offerse  per  sua  cortesia 
Un'abito  eh' avea  da  pellegrino, 
Onde  io  visto  che  a  me  si  convenia, 
Quello  accettai  vie  più  che  volentieri 
Per  levarmi  da  dosso  al  giustizieri. 

Dappoi  incominciai  per  la  cittade, 
Senza  esser  conosciuto  da  persona, 
A  procacciar  le  mie  necessitade, 
La  qual  miseria  ancor  non  m'  abbandona, 
E  mendicando  in  diverse  contrade 
Scontrai  lo  imperator  senza  corona, 
Che  giva  a  visitar  la  Maddalena 
Tutto  di  voto  e  con  fronte  serena. 

Tre  ore  e  più  durò  la  cavalcata  ; 

Pensa  se  seco  era  qualche  barone  ; 

Ond' io  ristretto  fra  l'altra  brigata 

Con  le  man  mi  appoggiai  sopra  il  bordone 

Propinquo  a  un  vecchio,  eh'  avea  frequentata 

La  corte  imperiai  lunga  stagione, 

Che  conoscea  da  V  infimo  al  maggiore 

Tutti  i  baroni  de  lo  imperatore. 

Ed  uno  in  uno  se  li  nominava 

Dicendo,  quello  è  il  tal  che  passa  adesso, 

E  l'opre  dopo  il  nome  promulgava, 

Facendone  di  tutti  ampio  processo  ; 

Il  che  all'  orecchie  mie  si  dilettava 

Che  più  d'  ogni  altro  mi  gli  posi  appresso 

Sol  per  aver  notizia  e  farmi  certo 

Se  quivi  fosse  il  mio  signor  Lamberto. 

Da  me  non  1' averei  mai  conosciuto 
Per  Lamberto  signor  di  Monferrato, 
Ancor  che  innanzi  mi  fosse  venuto, 
Come  alfin  venne  da  tutti  onorato, 
Se  per  sua  grazia  quel  vecchio  barbuto 
Non  me  lo  avesse  col  dito  mostrato, 
Dicendo  :  Quello  è  desso,  or  fagli  onore, 
Le  cui  parole  mi  passarno  il  cuore. 
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Anzi  giunsero  al  tosco,  assenzio  e  fele, 
Al  danno  oltraggio,  e  alla  miseria  guai, 
Talmente  che  l' interne  mie  querele 
Per  soverchio  dolor  manifestai, 
Forte  gridando  :  Ahi  fortuna  crudele 
Così  d'ogni  voler  privato  m'hai 
A  questo  tratto  col  tuo  impoverirmi, 
Che  per  vergogna  non  so  discoprirmi. 

E  come  disperato,  senza  guida 
Errai  per  la  città  tutto  quel  giorno  ; 
Ma  giunta  l'ora  poi  che  il  sol  s'annida 
E  che  ognuno  al  suo  albergo  fa  ritorno, 
Non  veggendo  per  me  compagnia  fida, 
Né  ostier  che  mi  volesse  in  quel  contorno 
Albergar,  me  n'  andai,  d' affanno  pieno, 
Fuor  di  Marsiglia  un  miglio  o  poco  meno. 

Ove  fortuna,  per  più  travagliarmi 
Un  ricco  e  bel  palagio  indi  m' offerse, 
Al  qual  giunto,  cercando  d'  alloggiarmi, 
Picchiai  più  volte,  e  nessun  mai  m'  apperse, 
Perchè  al  sereno  bisognava  starmi, 
Ma  il  splendor  della  luna  mi  scoperse 
Coi  raggi  suoi,  a  me  poco  lontani 
Drieto  al  palagio  una  stalla  da  cani. 

La  qual  era  da  un  canto  in  modo  aperta, 
Ch'  io  gli  poteva  entrare  a  mio  piacere, 
Senza  che  alcun  me  ne  facesse  offerta, 
E  diventarne  padrone  e  messere. 
Ma  prima  eh'  io  ti  dia  notizia  certa 
Di  quel  che  quindi  poi  m'ebbe  accadere, 
Sotto  qualch' ombra  poseremo  alquanto, 
Per  qui  riposo  anch'  io  fo  fine  al  canto. 
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CANTO  XL 

(sino  alla  st.  98) 


Quando  io  considro  a'  casi  turbolenti 
Che  occorrono  ogni  giorno  al  viver  nostro, 
Fra  me  stupisco  che  1'  uom  si  contenti 
Tanto  di  star  in  questo  mondan  chiostro, 
E  che  ognor  cumulando  sudi  e  stenti 
Per  gire  ornato  di  porpora  e  d'  ostro, 
Visto  che  quel  che  in  molti  anni  s'  aduna 
Si  perde  a  un  picciol  volger  di  fortuna. 

E  colei  eh'  è  maestra  delle  cose 

Il  fa  toccar  con  mani  a  chi  noi  crede  ; 

Però  non  sian  le  voglie  sì  bramose 

Di  estoller  tanto  in  terra  il  mortai  piede, 

Perchè  le  vie  del  mondo  son  dubbiose, 

E  chi  più  in  essa  acquista  più  possedè, 

Anzi  per  tal  acquisto  si  confonde, 

Tanto  è  il  venen  che  dentro  si  nasconde. 

E  questo  si  conferma  con  V  istoria 
Che  narra  Orio  infelice  al  conte  Orlando, 
Il  qual  8'  era  partito  con  gran  gloria 
Dal  padre  e  dalla  patria,  abbandonando 
Colei,  che  gli  aveva  oppresso  la  memoria, 
Due  anni  intieri  fra  sé  immaginando 
Che  nulla  cosa  avendo  ben  da  spendere 
In  tal  viaggio  li  potesse  offendere. 

E  da  qui  nacque,  a  chi  il  ver  ben  comprende 
Senza  alcun  dubbio  il  suo  disfacimento, 
Che  quando  uno  in  viaggio  tanto  spende 
Rare  volte  va  senza  impedimento  ; 
Perchè  contra  di  lui  invidia  prende 
Subito  1'  arme,  e  fa  tal  movimento 
Insidiandol  per  ogni  foresta, 
Che  s'è'  non  muore  almen  spogliato  resta. 
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Levato  Orio  infelice  dal  riposo, 
Insieme  con  Orlando  gli  narrava, 
Che  in  quella  stalla  entrò  tutto  angoscioso 
E  che  un  poco  di  paglia  vi  trovava, 
Nella  qual  stando  poi  la  notte  ascoso 
Sopra  il  letto  udì  un  che  ragionava 
Con  una  dama  invogliata  di  lui 
Alla  qual  esponea  gli  affanni  sui. 

E  dicea  sospirando  :  Oimè  tapino 
Già  son  quattro  anni  che  per  te  languisco 
Continuamente  la  sera  e  il  mattino, 
.   E  un  solo  effetto  ancor  non  partorisco, 
Anzi  mi  sento  venir  al  declino 
D'ora  in  ora,  talmente  indebolisco, 
E  tu  pur  stai  a  pascermi  di  vento 
Con  dir  che  presto  mi  farai  contento. 

Adesso  è  il  tempo,  se  mi  porti  amore, 

Di  dimostrarlo  mentre  che  '1  tuo  padre 

Si  sta  a  Marsiglia  coli'  Imperatore 

A  riformar  le  sue  belliche  squadre, 

Ch'  io  ti  potrò  condur  senza  timore 

Verso  Sardegna,  ove  ognor  la  mia  madre 

Ci  aspetta  e  chiama,  anzi  supplica  e  prega, 

Che  presto  andiamo,  e  ognun  di  noi  gliel  nega. 

Togli  il  nego,  perchè  senza  te  mai 
Non  mi  potrei  partir  da  questo  loco 
Se  ben  volessi;  così  avvolto  m'hai 
Coi  sguardi  tuoi  nell'  amoroso  foco, 
E  tu  gliel  neghi,  e  negato  gliel'  hai, 
Per  mostrar  che  di  me  ti  curi  poco, 
E  che  beffe  mi  fai  del  tuo  servire, 
Il  che  in'  incresce  assai  più  che  il  morire. 

E  colei  gli  rispose  :  E'  non  è  vero, 
Sardonio,  che  di  te  poco  mi  curi, 
Anzi  sì  mi  trasporta  il  desidero, 
Ch'  io  non  considro  agii  inganni  futuri  ; 
Né  quel  che  suole  accader  di  leggiero 
Nei  matrimoni  clandestini  e  oscuri, 
Così  m'  acceca  l' intelletto  e  il  core, 
Le  tue  lusinghe,  e  '1  mio  sfrenato  amore. 
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L'  esempio  di  Arianna  duro  e  greve 
Mi  s'  appresenta  alla  memoria  spesso, 
E  dice:  Guarda  non  esser  sì  leve, 
Che  fede  presti  a  ciò  che  t' è  promesso, 
Che  il  gaudio  degli  amanti  è  corto  e  breve, 
E  sempre  tien  1'  assenzio  e  il  fiele  appresso, 
E  come  il  scorpio  il  velen  nella  coda, 
Acciò  che  nulla  o  poco  se  ne  goda. 

Che  so  io  eh'  e  '1  non  m'abbia  a  intervenire 

Come  a  molte  altre  donne  è  intervenuto, 

Che  per  voler  lor  amanti  seguire 

Lo  splendore  muliebre  hanno  perduto  ; 

Il  che  le  ha  poi  destinate  a  languire 

Sino  alla  morte,  e  nessun  le  ha  creduto, 

E  la  esperienza  è  fra  noi  tanto  chiara, 

Che  chi  ha  intelletto  all'  altrui  spese  impara. 

Allor  1'  amante  cominciò  giurando 
Dir  :  Non  temere,  Policasta  mia, 
Che  mai  contra  di  te  vada  pensando, 
Non  che  esercendo  alcuna  scortesia  ; 
Piuttosto  soffrirei  di  stare  in  bando 
Mentre  eh'  io  vivo  e  senza  signoria, 
Che  lasciarti  patire  un  piccol  danno 
Come  gli  effetti  si  dimostreranno  : 

E  sappi  ch'egli  è  un  mese  e  più  ch'io  tengo 
A  posta  mia  per  condurti  in  Sardegna 
Nel  mar  secretamente  armato  un  legno, 
Ove  non  si  comprende  alcuna  insegna, 
E  sopra  gli  ha  un  padron  di  tal  ingegno, 
Che  tanto  sa  adempir  quanto  disegna 
In  tutti  i  suoi  viaggi  e  mai  non  erra, 
Facciano  pur,  se  sanno,  i  venti  guerra. 

Or  va,  disse  la  dama,  eh'  io  destino 

Per  ogni  modo  adempir  le  tue  voglie, 

E  vestire  da  pover  pellegrino, 

Che  anch'  io  mi  ho  preparate  simil  spoglie  ; 

Yientene  poi  all'  uscio  del  giardino 

Circa  questa  ora,  e  fa  sonar  le  foglie 

In  qualche  modo,  o  con  pietra  o  con  legno 

Tanto  eh'  io  senta,  e  non  dare  altro  segno. 
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E  non  scoprir  tal  ordine  a  persona, 
Che  se  '1  mio  padre  il  venisse  a  sapere 
Io  ti  accerto  di  questo  in  fede  buona 
Che  '1  mi  farebbe  subito  morire, 
Però  se  vero  amor  ti  punge  e  sprona 
Portati  in  modo,  che  '1  nostro  partire, 
Così  di  notte  senza  tor  comiato 
Sia  se  non  casto  almen  cauto  trovato. 

Colui  gli  disse  che  la  non  temesse 
Che  in  cosa  alcuna  d'ordine  mancasse, 
E  che  sicuramente  star  dovesse, 
E  che  conchiuso  del  letto  si  trasse 
Più  lieto  che  se  il  ciel  toccato  avesse, 
0  se  con  Giove  a  mensa  si  trovasse, 
Senza  avvedersi  in  quel  dipartimento 
Che  noto  fosse  il  lor  ragionamento. 

E  quindi  dipartito  io  che  pure  era 

Nato  da  un  padre,  che  avea  qualch'  ingegno, 

Vedendomi  condotto  in  tal  maniera 

Dalla  fortuna  e  fuor  del  proprio  regno, 

Dissi  :  Chi  non  s' arrischia  indarno  spera, 

Fermando  in  me  medesmo  un  bel  disegno 

Sopra  l'ordine  dato  poco  avanti 

Fra  quei  due  non  curanti  e  stolti  amanti. 

E  compariti  la  notte  seguente, 
Avendo  anch'io  forma  di  pellegrino, 
E  una  lingua  al  bisogno  competente, 
Mi  appresentai  all'  uscio  del  giardino 
Pria  che  Sardonio,  e  giunto  incontanente 
Toccai  le  foglie  con  un  bacchettino, 
Al  cui  suono  la  dama  saltò  fuore 
Estimando  eh'  io  fossi  il  suo  amatore. 

Ed  io  non  meno  ardito  che  il  bisogno, 
Al  primo  incontro  un  bacio  gli  donai 
Sì  lascivo,  che  ancor  me  ne  vergogno, 
E  dopo  il  bacio  per  man  la  pigliai, 
Pian  pian  dicendo  :  Altro  più  non  agogno 
Poi  eh'  io  t'  ho  meco,  e  se  già  sospirai 
Adesso  esser  mi  pare  il  più  giocondo 
E  il  meglio  avventuroso  uomo  del  mondo. 
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E  così  assomigliai  la  voce  mia, 
E  le  parole  a  quelle  del  suo  amante, 
Che  non  che  lei,  ma  ogni  altro  si  saria 
Ingannato,  quantunque  uom  prestante  ; 
E  vedendosi  averlo  in  compagnia 
Se  ne  veniva  tutta  jubilante 
Meco  dicendo  :  Sardonio,  cammina, 
Che  presto  si  troviamo  alla  marina. 

Io  non  veggio  mai  1'  ora  eh'  io  sia  ascesa 
Sul  legno,  che  tu  dici  aver  parato 
D'arme  e  di  gente  per  nostra  difesa, 
Con  quel  padron  già  tanto  commendato, 
E  così  camminando  alla  distesa 
Entrassimo  in  un  bosco  smisurato  ; 
In  cui  tutta  la  notte  camminassimo 
Pria  che  1'  uscita  mai  di  quel  trovassimo. 

E  se  V  aurora  non  fosse  apparita, 
Che  ci  scoperse  un  poco  di  poggetto, 
Ognun  di  nui  gli  lassava  la  vita, 
Tanto  era  folto  il  bosco  e  maledetto; 
Ma  colei  per  1'  affanno  indebolita 
Mi  s'  appoggiò  col  capo  sopra  il  petto, 
Come  se  alcun  glieP  avesse  percosso, 
Spesso  dicendo  :  Oimè,  che  più  non  posso. 

Aiutami  Sardonio  car  signore, 

Che  tutte  le  speranze  in  me  son  morte, 

Aiutami  se  puoi,  che  per  tuo  amore 

Oltra  che  ho  perso  la  paterna  corte 

Perderò  anche  la  vita  e  1'  onore, 

Se  il  ciel  per  sua  pietà  non  cangia  sorte  ; 

Onde  io  sentendo  così  lamentarla 

Cominciai  dolcemente  confortarla. 

E  dissi  :  Non  temer,  che  se  '1  ciel  vuole 
Ch'io  ti  possa  condur  là  dove  io  bramo, 
Questo  che  adesso  ti  rincresce  e  duole 
E  che  ti  mostra  un  fin  languido  e  gramo, 
Allor  ti  scoprirà  rose  e  viole, 
Anzi  un  vivente  e  fruttuoso  ramo, 
Alla  cui  ombra  sedendo  potrai 
Sublimar  la  tua  fama  più  che  mai. 
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Non  hai  tu  letto  come  le  Sabine 
Fur  dai  romani  già  per  forza  prese, 
Ove  poi  cominciamo  gran  mine 
Per  tal  cagione  in  tutto  quel  paese  ; 
Nulla  di  meno  ebber  sì  lieto  fine 
Che  i  tumulti  cessarno  e  le  contese 
E  le  rapite  acqui  starno  tal  laude, 
Che  di  lor  Roma  ancor  giubila  e  gaude. 

E  ragionando  seco  in  tal  maniera 
Per  acquietarli  1'  affannata  mente, 
Essa  si  venne  accorger  eh'  io  non  era 
Il  suo  Sardonio  per  1'  alba  apparente, 
Il  che  la  strinse  a  dir  :  Mal  fa  chi  spera 
In  promesse  d'  amanti,  e  chi  consente 
Per  preghi  o  per  lusinghe  alle  lor  voglie, 
Yisto  che  frutto  è  quel  che  se  ne  coglie. 

10  avevo  molti  esempli  novi  e  antichi 
Dinanzi  agli  occhi,  e  ciascun  mi  dicea 
Non  lasciare  i  pensier  casti  e  pudichi 
Per  seguir  il  fìgliuol  di  Citerea  ; 

Che  chi  il  segue  è  mestier  che  al  fin  s'intrichi 

Da  qualche  sorte  miseranda  e  rea, 

Ed  io  pur  stolta  non  1'  ho  mai  creduto, 

Sin  che  '1  simile  a  me  non  è  accaduto. 

Taci  risposi,  Policasta  bella, 

Non  ti  affliger  per  questo,  abbi  pazienza, 

Che  la  tua  sorte  sarà  manco  fella 

Di  quel  che  quindi  mostra  la  partenza. 

Yero  è,  che  al  proprio  onor  fosti  ribella 

Quando  sospinta  di  concupiscenza 

Ti  lasciasti  suadere  ad  un  vii  sardo 

Di  abbandonar  il  tuo  padre  Olobardo. 

11  qual,  per  quel  che  ho  inteso,  è  capitano 
Universal  di  tutti  i  provinciali, 

Tanto  estimato  dal  re  Carlo  Mano, 
Che  Marsiglia  n'  ha  pochi  a  lui  eguali, 
E  tu  gli  hai,  per  seguire  un  insula-nò, 
Commettitor  di  tutti  quanti  i  mali, 
La  cui  promission  sempre  mai  falle, 
Ingiustamente  voltate  le  spalle. 
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Ma  loda  Dio  che  dal  sonno  mi  trasse 
Quando  colui  parlava  sul  tuo  letto 
Acciò  che  1'  onor  tuo  non  ruinasse 
Per  creder  troppo  a  un  amante  scorretto, 
Il  qual,  quantunque  al  partir  ti  giurasse 
Di  non  commetter  mai  alcun  difetto 
E  d'  esserti  fedel  fino  alla  morte, 
Tutte  le  sue  promesse  eran  ritorte. 

Io  gli  udii  da  poi  che  '1  fu  disceso 
Giù  di  quel  letto.  Se  ti  posso  avere 

10  mi  ristorerò  del  tempo  speso 
Quattro  anni  indarno  senza  alcun  piacere, 
Che  come  arò  di  te  diletto  preso, 

Ei  non  sarà  famiglio,  né  scudiere 

In  casa  mia,  che  non  t'  abbia  a  sua  posta 

Poi  che  1'  averti  sì  caro  mi  costa. 

Onde  sentendo  che  quel  patarino 

Yolea  vituperar  tanta  bellezza 

Prima  che  lui  a  1'  uscio  del  giardino 

Mi  volsi  appresentar  per  tua  franchezza  ; 

E  ben  che  io  ti  rassembri  un  pellegrino, 

Non  mi  stimar  però  di  tal  bassezza, 

Qual  l'abito  ti  dà  forse  ad  intendere, 

Che  dove  è  nebbia,  il  sol  può  mal  risplendere. 

E  quindi  gli  narrai  diffusemente 

Tutta  quanta  la  mia  genealogia, 

E  in  che  modo  mi  mossi,  o  con  qual  gente, 

E  ciò  che  mi  intervenne  per  la  via  ; 

Le  quai  cose  averian  fatta  clemente 

Non  che  lei,  ma  ogni  fiera  aspera  e  ria, 

Tanto  ben  gli  dipinsi  lagrimando 

Lo  stato  mio  infelice  e  miserando. 

E  divenuta  alfìn  di  me  pietosa, 

Mi  disse  :  Poi  che  fortuna  ci  preme 

Ambidue  a  un  tratto  in  questa  selva  ombrosa, 

11  sarà  buono  a  raccozzarsi  insieme, 
Onde  io  contento  V  accettai  per  sposa 
Giurandole,  per  dare  maggior  speme, 
Che  seco  mai  non  mi  congiungerei 
Che  prima  a  Genoa  condotta  V  avrei. 
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E  con  questo  partiti  da  quel  loco 
A  scender  cominciassimo  il  poggetto, 
E  pervenuti  in  cima  a  poco  a  poco, 
Combattuti  dal  freddo  e  dal  sospetto 
In  riva  al  mar  vedessimo  un  gran  foco, 
Al  qual  già  per  andar  posto  in  assetto 
v      Policasta  pregai  che  ascosa  stesse 
Sin  che  da  lei  tornato  mi  vedesse. 

E  quella  obbediente,  si  nascose 
Fra  certi  arbusti  in  loco  ove  potea 
Vedere  intorno  a  sé  tutte  le  cose 
Liberamente,  a  lei  non  si  vedea 
Da  chi  passava,  il  che  fé  più  animose 
Le  voglie  mie  che  allor  non  richiedea, 
Tal  che  assicurato,  il  passo  io  volsi 
Verso  quel  foco,  e  mal  frutto  vi  colsi. 

Io  non  gli  fui  così  presto  arrivato 

Come  da  quattro  bande  m'  assaltorno 

Certi  mori  pirati,  ognun  armato, 

I  quali  strettamente  mi  legornoy 

E  incontanente  che  m'  ebber  legato 

Di  peso  in  una  fusta  mi  portorno  ; 

E  quindi  per  ridurmi  a  uno  altro  estremo 

Maggior,  m'  appresentorno  i  ceppi  e  '1  remo. 

Giudica  mo,  fra  te,  uomo  di  Dio, 

Quando  giunto  mi  vidi  a  sì  ria  sorte, 

Che  contento  doveva  esser  il  mio, 

Che  non  cessava  d' invocar  la  morte, 

E  quella  ascosta  nell'eterno  oblio 

Ai  giusti  preghi  miei  chiudea  le  porte, 

Non  per  pietà,  che  '1  non  fu  mai  suo  ufficio, 

Anzi  il  facea  per  maggior  mio  supplicio. 

E  Policasta  che  di  ciò  s' avvide, 
Per  quello  ch'essa  m'ha  poi  riferito, 
Scese  sul  poggio  con  sì  alte  gride  : 
Che  i  pastori  abitanti  in  su  quel  lito 
Trassero  armati  là  con  scorte  fide, 
E  trovatala  sola  al  primo  invito 
Gli  addimandorno  ciò  che  gli  era  occorso 
E  se  bisogno  avea  di  lor  soccorso. 
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Ella  diese,  stracciandosi  la  chioma, 
Che  essa  e  il  consorte  suo  s'  eran  partiti 
Dai  monti  Pirenei  per  gire  a  Roma, 
E  che  fortuna  gli  avea  perseguiti 
Tutta  la  notte  sotto  grave  soma, 
In  un  gran  bosco  e  talmente  smarriti, 
Che  se  1'  aurora  un  poco  più  tardava 
Ognun  di  lor  la  vita  gli  lasciava. 

E  che  saliti  poi  sopra  il  poggetto, 

Il  suo  caro  marito  era  disceso 

Nel  pian  per  ritrovar  qualche  ricetto, 

Ove  i  mori  1'  avean  legato  e  preso 

Villanamente  e  senza  alcun  rispetto, 

In  una  fusta  portatol  di  peso, 

E  che  per  questo  d'  ogni  gaudio  priva 

Su  per  quel  lito  lagrimando  giva. 

Quei  buon  pastori  a  parlar  cominciaro 
Verso  costei  dicendo  :  0  bella  figlia, 
Più  non  possiamo  a  ciò  prender  riparo 
Ne  seguir  la  piratica  famiglia, 
Per  la  distanza,  il  che  n' è  assai  discaro, 
Anzi  tanto  che  ognun  se  ne  scompiglia  ; 
Ma  se  venir  ti  piace  al  nostro  ostello 
Ognun  di  noi  ti  sarà  buon  fratello. 

E  se  '1  viaggio  tu  vorrai  seguire, 
Dodici  e  più  della  nostra  brigata, 
Oggi  o  domani,  si  denno  partire 
Che  t'  averanno  sommamente  grata, 
E  seco  andando  non  potrai  perire, 
Perchè  lor  sanno  il  linguaggio  e  la  strata, 
Onde  lei  accettò  la  lor  proferta 
Per  non  restar  totalmente  deserta. 

E  giunta  seco  al  pastoral  tugurio, 
Quivi  non  ricevette  altro  che  suore, 
Il  che  riputò  lei  per  buon  augurio 
Mitigando  in  gran  parte  il  suo  dolore. 
Il  giorno  poi  dedicato  a  Mercurio, 
Che  fu  il  seguente,  mosso  ogni  timore, 
Entrò  in  viaggio  al  fuggir  delle  stelle 
Con  due  pastori  e  dieci  pastorelle. 
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E  così  cani  minando  perveniro 
Al  porto  di  Marsiglia,  ove  trovato 
Un  buon  naviglio  e  sopra  vi  salirò, 
Tutto  di  pellegrin  carco  e  ingombrato, 
Ma  pria  che  si  inavassero,  sentirò 
Ciò  che  al  conte  Olobardo  era  incontrato 
De  la  figliuola,  e  che  per  tale  errore 
Tutta  Marsiglia  correva  a  romore. 

Ma  Policasta  intenta  al  suo  viaggio, 

E  più  che  mai  di  veder  Genoa  ingorda, 

Celava  i  bei  costumi  e  '1  divo  raggio 

Degli  occhi  suoi  fra  quella  gente  lorda 

Per  dargli  a  intender,  che  del  vii  linguaggio 

Fosse  discesa,  mostrandosi  sorda 

A  tutto  quel  che  i  nauti,  ed  i  Romei 

Parlavan  quivi  in  disonor  di  lei. 

E  dappoi  molti  eventi  capitata 

Al  bel  porto  di  Genoa  in  terra  scese, 

E  tanto  andò  di  contrata  in  contrata, 

E  dimandò  fra  il  popol  Genovese, 

Che  1'  abitazion  d'  Orio  ebbe  trovata, 

E  il  padre  suo  magnanimo  e  cortese, 

Al  qual  chiese,  inchinando  il  capo  e  il  ciglio 

Ricetto  per  amor  d'  Orio  suo  figlio. 

Quel  gli  rispose,  e  non  senza  gran  duolo  : 
Di  buona  voglia  ti  darò  ricetto, 
Ma  dimmi,  ove  si  trova  il  mio  figliuolo? 
Che  di  lui  sono  intrato  in  gran  sospetto  ; 
Onde  colei  gli  espose  il  tristo  volo 
D'ambidue  noi;  pensa,  mo'  che  diletto 
Dovette  aver  di  novelle  sì  ladre 
Quello  infelice  e  sconsolato  padre. 

Pur  con  pazienza  tollerò  ogni  cosa, 
Come  quel  eh'  era  usato  a  patir  guai, 
E  Policasta  accettò  per  mia  sposa, 
Figlia,  dicendo,  meco  ti  starai 
In  loco  di  colui  che  la  invidiosa 
Fortuna  ha  perseguito  sempremai, 
Dal  dì  che  fu  concetto  in  fino  ad  ora, 
Né  di  perseguitarlo  è  sazia  ancora. 
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Udendo  Policasta  ìe  pietose 
Parole  del  mio  padre  gli  scoperse 
Gran  quantità  di  pietre  preziose, 
E  disse  :  Io  vo'  che  queste  sian  disperse 
A  nome  di  colui  che  già  mi  pose 
L'anello  in  dito  affin  di  prevalerse 
Con  la  salute  mia  d'ogni  suo  danno, 
Clementissimamente  e  senza  inganno. 

Sfa  colei  che  non  ha  uè  vuole  avere 
Fermezza  alcuna  nel  suo  reggimento, 
In  man  di  quei  pirati  il  fé'  cadere, 
Acciò  che  doppio  fosse  il  mio  tormento  ; 
Onde  io  dispono  far,  se  v'è  in  piacere, 
Apresso  il  porto  un  magno  casamento,' 
E  quivi  albergar  tutti  i  forestieri, 
Che  passar  hanno  per  questi  sentieri. 

Impossibil  sarà  se  Orio  si  trova, 
Più  al  mondo  ancor  che  fra  i  pirati  sia, 
Che  di  lui  non  s' intenda  qualche  nova  ' 
Prima  che  V  anno  passi,  o  buona  o  ria  ; 
Va,  disse  il  padre  mio,  istiga  e  prova 
Ciò  che  in  pensier  ti  vien,  "figliuola  mia  ; 
E  non  ti  sbigottire  in  cosa  alcuna, 
Che  a  noi  ben  sta  tentare  la  fortuna. 

Composto  poi  1'  albergo,  il  fé'  fornire 

Di  tutto  quel  che  se  gli  conveniva 

Per  poter  onorare  e  riverire 

Qualunque  forestier  quivi  appariva, 

Sperando  pure  un  qualche  giorno  udire 

Di  me  novelle,  e  in  questo  si  eserciva  : 

Prima  che  nulla  mai  potesse  intendere 

Passar  sette  anni  ognor  più  pronta  al  spendere. 

Or  quel  che  mi  accadesse  in  que'  sette  anni 
In  breve  te  ne  vo'  fare  un  discorso. 
Prima  mi  bisognò,  colmo  d'affanni, 
Fra  quei  pirati,  senza  alcun  soccorso, 
Stentar  più  mesi  e  soffrir  tanti  danni, 
Che  ancor  ne  porto  maculato  il  dorso, 
E  quando  più  adoprar  non  mi  poterò, 
Che  schiavo  in  Alessandria  mi  venderò. 
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Ma  il  comprator  per  maggior  mia  mina 

Era  un  mastro  di  stalla  del  Soldano, 

Che  mi  facea  ogni  dì  sera  e  mattina 

Tener  quattro  ore  e  più  la  streggia  in  mano, 

E  portar  con  un  vaso  alla  cucina 

Dal  fiume,  ch'era  un  miglio  e  più  lontano, 

Quanta  acqua  consumavan  le  sue  ancelle, 

E  bene  spesso  a  lavar  le  scutelle. 

E  se  talor  per  mia  consolazione 
Gli  addimandava  mezz'  ora  di  spasso, 
Esso  mi  percotea  con  un  bastone, 
Che  avrebbe  fatto  sfavillare  un  sasso, 
Senza  pietà  e  senza  compassione 
Tutto  più  volte  dalla  cima  al  basso  ; 
Più  mi  tenea  per  darmi  maggior  pena 
Tre  e  quattro  giorni  legato  in  catena. 

E  a  questo  modo,  peggiorando  forte 

Di  giorno  in  giorno,  stentai  ben  due  anni, 

Continuamente  invocando  la  morte, 

Che  mi  venisse  a  trar  di  tanti  inganni, 

Tanto  che  il  re  della  superna  corte 

Mosso  a  pietà  de'  miei  gravosi  danni 

Fé'  venir  voglia  a  quel  can  Saracino 

Di  aver  per  suo  diporto  un  bel  giardino. 

E  non  trovando  alcun  fra  la  sua  gente 
Più  di  me  idoneo  a  simile  esercizio, 
Mi  levò  da  la  stalla  incontinente, 
Il  che  stimai  non  picciol  beneficio, 
Assegnandomi  un  loco  competente 
Ove  ai  giardin  si  avesse  a  dare  inizio, 
Ne  la  qual  opra  poi  mi  esercitai 
Tanto  che  in  esso  libertà  acquistai. 

E  come  ciò  avvenisse  io  tei  vo'  esporre 
Prima  che  all'  occidente  ti  conduca 
Colui  che  ognor  girando  il  ciel  trascorre, 
Acciò  che  '1  tutto  innanzi  a  te  riluca. 
Io  m'  era  posto  come  spesso  occorre 
Tra  gli  ortolani  a  cavar  una  buca 
Nel  giardino,  e  cavando  in  modo  apersi 
La  terra,  che  una  tomba  discopersi. 
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E  Bubito  ch'io  l'ebbi  discoperta 

Yolsi  vedere  il  fin  di  tal  lavoro. 

Per  far  la  mente  una  sicura  e  certa 

Di  ciò  che  quindi  facesse  dimoro  ; 

Il  che  eseguendo  come  uom  che  ha  sofferta 

Gran  povertà,  trovai  tanto  tesoro 

Sotto  una  pietra  avvolto  nel  terreno, 

Che  '1  patrimonio  mio  valea  assai  meno. 

Considerato  quel  che  ciò  importava, 
La  tomba  per  allora  ricopersi, 
Perchè  il  timor  non  poco  m' incalzava 
Recandomi  a  memoria  i  casi  avversi, 
E  la  nimica  sorte  ognor  più  prava 
Al  viver  mio,  il  danno  eh'  io  soffersi 
Di  là  da  1'  Alpe,  il  miserabil  scorno 
Ch'  ebbi  quando  i  pirati  mi  legorno. 

Pur  mi  disposi  avendo  ritrovato 
Sì  bel  tesauro,  voler  ristaurarne 
Non  solamente  del  danno  passato. 
Ma  con  guadagno  alla  patria  tornarne  ; 
E  per  non  esser  d'  alcuno  impacciato, 
La  notte  quando  io  doveva  riposarne, 
Certe  cassette  di  mia  man  composi 
Ne  le  quali  poi  il  tesauro  nascosi. 

E  sopra  gli  piantai  cedri  e  limoni, 

Datteri,  melaranci  ed  altri  frutti 

Di  gran  bellezza,  odoriferi  e  buoni, 

Nel  terren  proprio  che  gli  avea  produtti, 

E  fatto  questo,  con  preghi  e  con  doni 

A  certi  mercatanti  ivi  condutti 

M'  accostai,  che  volean  gire  in  ponente 

Fra  pochi  giorni  e  lassar  1'  oriente. 

E  tanto  martellai,  eh'  un  di  costoro, 
Che  era  famigliar  del  mio  padrone, 
Mi  rinfrancò  per  una  libbra  d'  oro 
Che  gli  diedi  la  sera  in  un  cantone  ; 
E  francato  ch'io  fui,  senza  dimoro 
Al  patron  dimandai  in  guiderdone 
Del  mio  servire  per  tant'  anni  in  vano, 
Quelle  casse  composte  di  mia  mano. 
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Lui  me  le  concesse,  non  sapendo 
Quel  che  dentro  vi  fosse,  ond'  io  le  posi 
Subito  in  la  galea,  fra  me  dicendo  : 
Il  ciel  vorrà  pur  mo  ch'io  mi  riposi, 
E  eh'  io  torni  alla  patria,  fin  ponendo 
Una  volta  ai  viaggi  miei  dannosi  ; 
La  qual  speranza  fu  senza  alcun  frutto, 
Come  udirai  se  ben  ascolti  il  tutto. 

10  m' era  già  innavato  a  fin  di  gire 
Verso  la  patria  libero  e  contento. 

11  naviglio  del  porto  volea  uscire 
Quando  per  mia  disgrazia  mancò  il  vento; 
Il  qual  disturbo  sì  n'  ebbe  a  impedire, 
Che  ognun  di  noi  per  tale  impedimento 
Smontò,  ove  io  per  sorte  mi  scostai 
Tanto  dagli  altri,  che  in  terra  restai. 

Qua  puoi  veder  se  nacqui  nel  mal  ponto  ; 
Che  '1  vento  apparve  innanzi  eh'  io  tornasse, 
Onde  il  padron  d'  andare  avido  e  pronto 
Deliberò  che  più  non  s' indugiasse, 
Comandando  a  qualunque  era  disgionto 
Che  prestamente  in  galea  rimontasse, 
Per  il  cui  detto  sì  in  fretta  montaro, 
Che  tutti  a  un  tratto  di  me  si  scordaro. 

E  quando  in  mia  malora  fui  tornato, 
Non  rivedendo  il  legno  in  parte  alcuna, 
Giù  del  qual  poco  avanti  era  smontato, 
Ogni  speranza  in  me  restò  digiuna, 
Talché  io  mi  misi  come  disperato 
A  maledire  i  cieli  e  la  fortuna, 
E  invocar  per  ristor  de  le  mie  ingiurie, 
Cerber,  Megera  e  tutte  l' altre  furie. 

E  sì  estremo  cordoglio  allor  mi  prese. 
Che  incontinente  ucciso  mi  sarei 
Se  un  nostro  mercante  Genovese 
Non  avesse  frenato  i  dolor  miei, 
Dicendomi  che  in  termine  d'  un  mese 
Yolea  quindi  partire,  e  eh'  io  potrei 
Eidurmi,  ancor  eh'  io  fosse  più  che  povero, 
Sopra  il  naviglio  suo  per  mio  ricovero. 
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La  cui  proferta  mi  fu  tanto  grata 
Che  subito  rimossi  quel  furore 
Che  poco  innanzi  m'  avea  vulnerata 
La  mente  e  di  me  stesso  tratto  fuore  ; 
Onde  fattomi  alfin  di  sua  brigata 
Incominciai  chiamarlo  mio  signore, 
E  andargli  dietro  la  sera  e  '1  mattino 
Come  se  stato  fossi  un  ragazzino. 

E  questo  faceva  io  per  non  restare 
Un'  altra  volta  beffato  e  schernito 
Da  la  fortuna,  e  per  poter  tornare 
A  quella  patria  ove  già  fui  nutrito, 
Tanto  che  il  mese  s'  ebbe  a  terminare, 
In  fin  del  qual  trovandosi  espedito 
Il  merendante,  e  senza  impedimento 
Subito  fece  dar  le  vele  al  vento. 

E  tanto,  giunto  a  notte,  il  mar  solcassimo, 
Che  alla  volta  di  Rodi  pervenissimo, 
Ove  da  Turchi  oppressi  cominciassimo 
Un  assalto  feroce  e  crudelissimo, 
Nel  qual  tutti  più  volte  dubitassimo 
Di  non  perder,  ancor  che  potentissimo 
Fosse  il  nostro  naviglio  e  inespugnabile, 
Così  fu  la  battaglia  variabile. 

Pure  al  fin  noi  restassimo  vincenti 
E  a  Turchi  in  ogni  cosa  superiori, 
Per  aver  maggior  legno  e  combattenti, 
Più  di  loro  atti  e  in  battaglia  migliori, 
Nulla  di  manco  furon  sì  ferventi 
Nel  principio  a  scoprire  i  lor  valori, 
Che  due  volte  il  naviglio  per  tal  opra 
Con  nostra  gran  vergogna  andò  sossopra. 

E  se  quei  della  gabbia  per  sciagura 
Si  fossero  in  quel  punto  sbigottiti, 
La  nave  era  per  noi  sì  mal  sicura 
Che  i  Turchi  vi  sarian  presto  saliti  ; 
Ma  il  continuo  girar  senza  misura 
Che  facean  gì'  ingabbiati,  uomini  arditi, 
Ne  uccise  tanti,  che  la  lor  difesa 
Costrinse  i  turchi  a  abbandonar  l' impresa. 
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La  qual  vittoria  quantunque  preclara 

Fosse  veracemente,   si  può  dire 

Che  quella  ci  costasse  molto  cara, 

Tanti  de'  nostri  v'  ebbero  a  perire, 

Ed  io,   come  alcun  segno  ti  dichiara. 

Vi  fui  ferito  e  sì  presso  al  morire 

Mi  trovai,   che  due  volte  in  un  sol  giorno 

I  compagni  per  morto  mi  segnorno. 

Degli  altri  impedimenti  pure  assai 
Avessimo  oltre  a  questo  e  noie  tante, 
Che  qualche  volta  gramo  mi  trovai 
Di  non  esser  restato  nel  Levante, 
Pure  alla  patria  dopo  molti  guai 
Giungessimo,  ove  il  savio  mercadante 
Mi  disse  col  parlar  benigno  e  pio 
Che  provveder  dovessi  al  fatto  mio. 

Onde  ringraziato!  del  servizio 
Ch'esso  fatto  m'avea.   smontai  dicendo, 
Che  ancor  ricambierei  tal  benefìzio 
Una  volta  col  tempo  a  Dio  piacendo. 
Da  poi  rivi  Ito  a  quel  famoso  ospizio 
Che  fé'  far  Pulicasta.   un  sorridendo 
Mi  disse,  che  Messer  Bernardo  Doris 
L'  avea  eomp  Bto  a  fin  d1  acquistai  gloria. 

E  che  le  sue  ricchezze  in  fare  onore 
A  forestieri  consumando  andava 
Sì  largamente,  che  per  tale  errore 
Non  poco  a  povertà  si  approssimava: 

II  cui  detto  mi  fu  un  coltello  al  core, 
Udendo  che  '1  mio  padre  si  spogliava 
Per  pascer  gente  strana  di  quel  bene 
Che  dovea  terminar  V  aspre  mie  pene. 

Pur  per  aver  più  chiara  la  n<: tizia 
All'  ospizio  ricorsi  in  fin  del  giorno. 
Xel  quale  entrando  con  somma  letizia 
Due  giovinetti  per  man  mi  pigliorno, 
E  baciatomi   in  segno  d'amicizia 
In  una  ricca  ciambra  mi   menurno, 
E  un  prezioso  bagno  mi  acconciar©, 
Ove  tutti'  più  volte  mi  lavare. 
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E  incontinente  che  m'ebbe  lavato, 
Mi  fece  entrar  in  un  candido  letto 
Tutto  d'  oro  e  di  seta  copertato, 
Nel  qual  mi  calcai  quasi  a  mio  dispetto, 
Come  quel  che  m'  avea  dimenticato 
Per  star  sette  anni  schiavo  ogni  diletto. 
Da  poi  mi  rivestirno  al  modo  loro, 
E  rivestito  a  mensa  mi  assetoro. 

Alla  qual  stando  mansueta  e  bella, 
Mi  si  fé'  innanzi  di  nero  vestita 
Policasta  gentil,  leggiadra  e  snella, 
Da  tre  donne  di  tempo  custodita, 
Che  di  continuo  accompagnavan  quella 
Quando  dal  padre  mio  fece  a  partita  ; 
E  quivi  posta  a  ragionar  con  meco, 
Mi  addimandò  s'ero  Latino  o  Greco. 

Onde  io  presto  a  narrar  gli  cominciai 
Tutte  le  mie  disgrazie  d'  una  in  una, 
E  ciò  che  m'  era  intervenuto  mai, 
Dal  dì  che  io  fui  riposto  nella  cuna 
Fino  a  quel  punto  che  sola  lasciai 
La  mia  diletta,  e  in  man  de  la  fortuna 
Vestita  a  modo  d'  una  pellegrina 
Sopra  un  poggetto  a  lato  alla  marina. 

E  come  quei  pirati  mi  venderò 

In  Alessandria,  città  del  Soldano 

A  un  suo  mastro  di  stalla  il  più  straniero 

Uom  di  tutto  Levante  e'  1  manco  umano  ; 

Poi  del  tesor  gli  esposi  il  magistero, 

E  in  che  maniera  quel  mi  uscì  di  mano, 

Le  quai  cose  ascoltandole  non  puote 

Far  che  non  si  bagnasse  ambe  le  gote. 

Onde  alla  fin  di  me  certificata 

Perfettamente,  al  ciel  stese  le  mani 

Benedicendo  la  bontà  increata 

Che  m'  avea  ancor  congiunti  salvi  e  sani, 

Insieme  per  sua  grazia  un'  altra  fiata, 

E  liberati  da  casi  aspri  e  strani  ; 

Il  cui  detto  versò  tanta  dolcezza 

Fra  noi,  che  ognun  piangea  per  tenerezza. 
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E  in  questo  gaudio  di  lagrime  misto 

Levassimo  le  voci  in  modo  tale, 

Che  '1  padre  mio  là  corse  afflitto  e  tristo, 

Dubitando  di  qualche  maggior  male, 

E  pervenuto  al  non  sperato  acquisto, 

A  Policasta  dimandò  per  quale 

Cagione  tante  lagrime  versava, 

E  chi  era  quel  che  seco  lagrimava. 

Rispose  lei:  Gli  è  un  messo  che  ci  manda 
Orio,  eh' è  vostro  figlio  e  mio  marito, 
E  a  ciaschedun  di  noi  si  raccomanda 
Come  quel  che  si  trova  a  mal  partito. 
Allora  il  padre  mio  con  voce  blanda 
Mi  si  rivolse  tutto  intenerito, 
E  in  grazia  mi  pregò  eh'  io  1'  avvisasse 
In  che  stato  il  figliuol  si  ritrovasse. 

Considra  mo,  se  non  sei  più  che  orrendo, 
Qual  figliuol  in  quel  punto  avria  potuto 
Celarsi  al  caro  padre,  non  1'  avendo 
Per  spazio  di  tanti  anni  mai  veduto, 
Io  1'  abbracciai  strettamente,  dicendo  : 
Non  mi  cercate  più,  eh'  io  son  venuto, 
Ad  onta  di  colei  che  insino  adesso 
M'  ha  fatto  star  con  1'  animo  perplesso. 

Onde  riconosciuto  per  tal  detto 
Dal  padre  mio,  lui  fé'  come  talora 
Suol  far  il  navigante  circospetto, 
Quando  da  un  gran  periglio  è  uscito  fuora, 
Che  chiusi  gli  occhi  al  passato  sospetto 
Sì  del  presente  gaudio  s' innamora, 
Che  solamente  a  quel  sì  mostra  intento 
E  non  ascolta  altro  ragionamento. 

Or  scordatosi  al  fin  di  tutti  i  guai 

Già  sostenuti  nel  tempo  aspro  e  rio, 

Mi  disse  :  Figlio,  noi  dovemo  ormai 

Por  gli  affanni  e  le  lagrime  in  oblio, 

E  terminar  con  gaudio  i  tristi  guai, 

Poi  che  per  grazia  del  clemente  Dio 

A  la  patria  ti  vedo  ritornato 

Più  bel  che  non  credeva  e  in  miglior  stato. 
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E  Policasta,  per  meglio  acquetarme 

Avendo  inteso  il  paterno  latino, 

Non  stette  più  con  lagrime  a  turbarme 

Anzi  mi  menò  a  spasso  nel  giardino       ' 

&  quivi  giunta,   cominciò  a  narrarmi 

the  un  certo  navigante  Savoino 

Un  di  gran  stima,  albergando  in  quel  loco 

Wi  avea  abbellito  il  suo  giardin  non  poco. 

Onde  io  gli  addimandai  in  che  maniera 
tio  fatto  avesse  ;  e  quella  mi  rispose, 
the  cenando  con  lui  la  prima  sera 
Per  intender  di  me,  il  tentò  in  più  cose, 
&  eh  esso  gh  narrò  quel  che  occorso  era 
A  un  Italo  m  Levante,  che  gli  pose, 
Credendo  aver  finita  ogni  sua  guerra 
Più  cose  m  nave  e  poi  rimase  in  terra. 

E  che  fra  l'altre  avea  certi  arboscelli 

Di  quali  gli  volea  far  un  presente 

Uà  ornare  il  suo  giardin,  perchè  eran  belli, 

■Ù  che  essa  gli  accettò  benignamente; 

Onde  io  fattomi  poscia  mostrar  quelli 

A  Policasta,  dissi  :  Sì  clemente 

Me  stata  la  fortuna  in  questo  giorno, 

tir  io  gh  perdono  ogni  passato  scorno. 

Sfondate  poi  le  casse  di  mia  mano 
Wi  discopersi  tutto  quel  tesoro, 
th  io  cavai  de  la  terra  del  Soldano 
Vivendo  in  servitù  fra  il  popol  moro, 
tosi  al  mio  padre  ch'era  prossimano, 
Mostrar  il  volsi,  ed  a  tutti  coloro 
the  nel  giardino  allora  si  trovaro 
Del  che  non  poco  meco  si  allegraro. 

Venuta  poi  la  mattina  seguente, 

U  te  invitare  i  primi  cittadini 

De  la  cittade  e  ciascun  mio  parente, 

A  un  bel  convito,  e  gli  amici  e  i  vicini: 

£  giunti  che  vi  fumo,  incontinente 

Xe  gli  mostrai  narrando  i  gran  cammini 

th  io  avea  fatto,  e  le  disgrazie  occorse, 

A  qual  fortuna  alla  patria  mi  scorse 
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Da  poi  solennemente  mi  sposai 
Policasta  per  moglie,  ed  isposata, 
Sì  sontuose  nozze  cominciai 
Che  durar  fino  alla  ottava  giornata, 
Nel  qual  tempo  si  tenne  sempremai 
Corte  bandita  per  ogni  brigata 
In  casa  nostra,  e  compiute  le  feste, 
Fortuna  ci  scoperse  un'  altra  peste. 

E  questa  fu  che  Policasta  ed  io 
A  un  tratto  s' infermassimo  in  tal  modo, 
Che  ognun  di  noi  andò  quasi  in  oblio, 
Tanto  morte  crudel  mi  strinse  il  nodo  ; 
Onde  io  promisi  a  lo  immortale  Iddio, 
Puramente  di  cor,  6enza  alcun  frode 
A  visitar  lo  Apostol  di  Galizia 
Se  '1  ci  rendea  la  perduta  letizia. 

E  couseguito  il  dono  addimandato 

Perfettamente  come  si  richiede, 

Mi  misi  in  via,  dal  volto  stimolato 

Per  non  mancare  al  mio  signor  di  fede  ; 

E  camminando  giunsi  ne  V  agguato 

Del  fìer  Mercante  che  in  preda  mi  diede 

Ai  satelliti  suoi,  come  tu  sai, 

Che  mi  obbligamo  sempre  a  patir  guai. 

Ma  la  venuta  tua  fu  poi  cagione 
Che  tal  sentenza  non  avesse  effetto, 
Così  te  ne  sia  alfìn  buon  guiderdone 
Per  me  renduto  al  divino  cospetto. 
E  con  questo  finito  il  suo  sermone, 
Orlando  gli  rispose  :  Io  ti  prometto, 
Ch'  io  non  vidi  mai  uom  sotto  la  luna 
Più  di  te  conquassato  da  fortuna. 
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